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Felice Bacciocchi cospiratore in !talla
(1833)

1.

Affermazioue vecchia sempre nuova : se si vogliono cono-

scere le reali vicende del ooslro riscatto naziouale, bisogna ri-

farsi, in grau parte, aile t•onti, costituite, non dalle testimonian-
ze dirette degli assertori della libertà, ma dai dati forniti degli

elementi più interessati al mantenimento dei regimi conserve-
lori e reazionari . E, fra quesli, particolare valore hanno gli
Incartamenti diplonultici . Le notizie più importanti e più gravi,

che i conlidenti della polizia austriaca e della borbonica, bene
organizzate, riuseivano a trasmettere, con la massima segre-

tezza ai loro superiori direttî, erano, dai capi di queste stesse

polizie, coluunicate, quinto e corne credevano, ai rappresentanti

di quel governi, che avrebhero potuio trarre il uiaggior vantag-
l;io dalla conoseenza dei rapporti ricevuti . E si era cos). formata

una rete fittissima di daii e di fatti sull 'opera dci nostri rivolu-

zionari, di ogni parte della pcnisola, sella quale dovevano in-
cappar' anche i sollevalnenil, le cospirazioni organizzaie e pre-

parate con perspicua capaeità, corne quelle della Giovane Italia.

Ed clemento di primo ondine in silïatta specie di fonti, so-

no, per ragioni facili ad intendersi, le comunicazioni inviate dal

rappresenlante del He di Sardegna in Milano durante gli anni

della prima attività mazziniana.
Riflettendo al valore ehe il grande genovese dava al nove•

sciamento del regime monarchieo in Pienlonte ed al pericolo che

sifiatta eventualità avrebbe eostituito per il Lombardo-Veneto .
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si intende a priori di quanta sollecitudine si mostrasse dotato

il Torresani verso il Gactti 1)e Angeli, scrupoloso rappresen-

tante del governo sardo nella capitale lomharda, nel riferirgli

tutto cià ehe veniva portato a sua conoscenza intorno ai pro-

getti (lei mazziniani in specie, dei rivoluzionari in genere . Dalla

lettura di quelle pagine scritte in un tond che sa di diplomatie()

e poliziesco insinue vengono alla luce ghiotti episodi, notizie e

rivelazioni di non lieve peso per conoscere corne si svolgesse

elîettivamente la preparazione e l'attuazione del programma per
la libertà della patria.

Ai primi appartengono due riservatissime che il De Angeli

spediva al Della Torre il 19 gennaio ed il 6 aprile 1833. In quel-

la il ministro sardo, dopo avere dato conto di una missione or-

dinatagli (lai suai superiori riguardo a Simone Cassano, conti-

nuava : « Ho l'onore di rassegnare che superiori comandi di

Vienna, avendo (prescritto all'I . R. Censura in Milano di emet-

tere il proprio parere sull'opuscolo costi stampato del sig . Pel-

lico, intitolato le Mie Prigioni, il censore sig . abate :cav. Rovida

opinà potersene permettere l'introduzione e vendita negli Stati

austriaci. Ma giunto relati ,vo rapporto al Dicastero supremo di

Polizia e Censura in riscontro, questi ha fatto sentire il suo mal-
contento perchè fosse stato eniesso siffatto parere, dichiarando

che un tale libro debb'essere posto nel catalogo di quelli seve-

ramente proihiti . » (1) . Più piceante ancora e per la natura della

informazione e per le persone che vi erano direttamente colpite

l'ultra del 6 aprile : e Vien fatto supporre » diceva il I)e Angeli

che un individuo di nome Vighi, creduto appartenere agli Stati
Estensi, il quale sarebbe ora in Genova, o vi avrebbe recente-

mente dimorato, si trovi in relazione con Giuditta vedova Sidoli,

donna di perversi principii, anche per la parte activa che pre(ide

aile macchinazioni della setta la Giovane Ilalia a Marsiglia . Que-

sta Polizia non ha linora alcuna conoscenza del Vighi, stante la

scarsezza di notizie sul di lui conto ; nulladimeno il sig . Consi-

gliere aulico Torresani lia creduto bene di indirizzarmi la co-

municazione in proposito, che mi affretto di rassegnare qui

compiegata a V . S. Ill .ma ed Eccell .ma manifestandomi egli il

desiderio che avrebbe di ottenere col mio mezzo maggiori co-

gnizioni del ridetto individuo . » (2).

(1) Archivio di Stato di Torino-Consolati, Milano, 1883.
(2) Arehivio di Stato di Torino.Consolati, Milano, 1833 .
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Se c'è da formulare un augurio, in questo caso, osso si è.

che sia dato all ' aspettazione degli studiosi e degli italiani l'epi-

stolario scan ►hiato tra Giuditta e Giuseppe, epistolario, conser-

vato con tanta gelosa cura in Parma da una distinta famiglia.

Io credo che da quelle pagine scaturiti piena la realtà di quella

profonda passione che avvinse quelle anime sella sua luce più

fulgida ed anche pelle sue ombre le quali recarono tanto all'anno

al grande agitatore, in uno dei momenti più tragici della sua

esistenza politica (1) . E si conoscerà anche quai fosse Io spi-

rilo della Sidoli che non and() certo esente da colpe, pur ri-

trovandosene la difesa nella difficile condizione in cul la pose

il destino; e si verrà anche ad intendere chi fosse il presunto

amatore, annunziato da informatori segreti al Torresani e sotto

il quale vien più spontaneo il supporre, nascosto in un pseu-
donimo, un compagno di ferle che non un rivale di Giuseppe

Mazzini, e fortunato rivale.
Nè è 1'uor di luogo concedere che il rapporto .poliziesco fosse

una supposizione scaturita dalla immaginazione di chi cercava,

da un lato, rendersi più accetto, con sensazionali notizie, al suo
superiore, dall'altro gettare indiretlamente il fango sul nome di

chi rostituiva il più serio pericolo ,per la tranquiilità dei go-
verni reazionari.

Il 'Mazzini, infatti, costituiva il principale argomento della

corrispondenza diplomatica, in que' priori del 1833, fra il con-

sole sardo in Milano ed il ministro degli esteri piemontese e ri-

correva nei rapporti dell'imperial reale capo della polizia lom-
hardo-veneta con tanta frequenza da dimostrare di quanta preoc-

cupazione egli fosse il motivo . Sia clic se ne esplorassero le ri-

poste intenzioni sia che, per un errore scusahile nelle autorità

reazionarie, Io si confondesse con i cospiralori associati ad una

delle numerose socict c segrete pullulate dalla carboneria e dal-

la massaneria, di lui si parlava di continuo e i suai progetti era-

no l'incuba delle persane incaricate del mantenimento del buon

ordine negli Stati italiani ed anche europei . La rivoluzione di

luglio e le inimediate conseguenze derivatene in Italia, in Ger-

mania, in Polonia erano Tatti troppo gravi perchè non si fosse

avvertita la neecssilà della sorveglianza più rigida copra uomini

1 i ME1 EGARI, La giovane ltalia e la Giovane Eu. ()pu, M+Ialta, Trevea,
140h, ii :t

	

18.
BARBIER %, Figure e figurine del secolo die muore, Mil Inn. Trrvea . p . 263 .
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ed istituzioni che le avevano determinate : e fra gli uni e nelle

altre il grande genovese esercitava la più larga efficacia . Avve-

niva cosi che Io si ricordasse quasi quotidianamente al governo

sardo perchè esse potesse premunirsi contro qualsiasi evenien-

za e con lui non .si perdessero d'ocehio le persone più intime,

i collaboratori più fidi per dedurre dalle loro mosse e da' loro

discorsi che si macchinasse contro i regimi conservatori in quel

focolare di italianità.
Cosi, il 3 gennaio 1833, il Gaetti De Angeli avvertiva il Della

Torre che dal Pisani Dossi sarebhe stato inviato un emissario

della propaganda in Torino : il 24 gennaio si dava conto dell'at-

tività sospetta di Francesco Giuliano, amico del Ciani, la cui

intimità con il Mazzini non era un mistero per alcuno (1) . Il

28 febbraio, poi, si ,parlava dei maneggi dei rivoluzionari rifu-

giati in Francia : « per tener vivo Io spirito turbolento in Italia

e per alimentare negli animi dei rivoltosi la confidenza sulla

eventuale assistenza della Francia nel caso che gli avvenimenti

prendessero qualche aspetto . » Non solo, ma riferendo discorsi

tenuti da un presunto cospiratore, si aggiungeva ((Egli) ha con-

iidato ad uno dei suoi più intimi amici che il suo viaggio ebbe

per iscopo una missione segreta ; che si travagliava a Afar insor-

gere l'Italia e la Spagna : che era stato a rendere conte ver-

balmente della situazione delle cose a diversi capi, giacchè per

simili oggetti non si scrive mai e si scelgono di preferenza per-

sone clic abitano in città commerciali onde coprire sotto prete-

sto di negozi le loro gite . Aggiunse che la stagione invernale

non essendo propria a simil sorti di affari non si occupava in-
tanto che dei preparativi e di organizzazioni per la sicura ese-

cuzione fissata per la prossima primavera . » (2). A completa-

mento quasi della lettera or riportata, il Gaetti due giorni dopo

faceva seguire questa riservatissima della più alta imporianza

(1) Archivio di Statu di Torino-Consolato, Milano, 1833.

t2) Archivio di Statu di Torino-Consolato, Milano, 1833 . - Non mi è stato
possihile decifrare chi sia questo emissario che il rapport() del Gaetti dire chia•
marsi M. Chirac, avoué ii Marseille . La comunicazione del diplomatieo dà un
data approssintativo, che cioè egli nel settembre 1832 aveva fatto un viaggio in
Roma con il pretesto di terminare una transazione con un processo vertente
fra diverse case Romane. L'Epistnlario Mazziniano, ed . nazionale, vol . primo,

da pag . 84 a pag . 286, ove sono contprese le latere del Maestro dal settem-
hre 1832 all ' aprile 1833 non dà alcuna lute su questo Chirac. Il quale in sarei
per ritenere. più che mazziniano, associato ai Veri Italiani o ad ultra consimilc
sots m arbonico ntassonita .
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e per i fatti che esponevansi e per quelli che facevansi intrave-

dere : Perché io ne prevenga in tutta segretezza V . S . Ill .ma

ed Ecc .ma » diceva il console Bardo al suo ministro il 2 mar-

zo 1833 « questo signor Consigliere aulico Torresani mi confidb,

momenti sono, essergli testé giunte notizie dalla Francia dalle

quali gli risulta che quoi rivoluzionari e propagandisti procu-

rano di munirsi di arroi insidiose in diversa foggia onde potere

in siffatta materia eludere la vigilanza delle autorità qualora vo-

lessero radunarsi per tentare qualche collpo . Mi soggiunse il

prefato sig. Consigliere Aulico che sono state eseguite in quel

regno rilevanti commissioni nelle fabbriche di tali armi, spe-

cialmente di stocehi, da mettersi nei bastoni e da nascondersi
negli ombrelli, pugnali et . e che in conseguenza ha egli diretta

circolare tendente a raccomandare particolare attenzione degli
uflici di Polizia e di conferire sulla introduzione di sifîatti og-
getti nella Lombardia. » (1). Gli avvenimenti svoltisi due mesi
dopo dimostrarono che l'informatore austriaco, questa volta,
aveva lavorato a dovere.

In tanta attività per prevenire qualsiasi movimento insur-
rezionale non si aveva da parte degli elementi responsabili ri-

guardo a persona di sorta, ap;partenesse essa pure al più alto
grado sociale. Cosi il 31 gennaio 1833 il Gaetti comunicava il

seguente rapporto al Della Torre : « Il Regio Governo di No-
vara con suo foglio confidenziale Belli 14 cadente mese mi die-
de notizia che il sg. Felice Baciocchi di Aiaccio, colonnello della

Guardia Nazionale in Corsica, era giunto alla frontiera d'Iselle

proveniente da Ginevra per recarsi a Firenze con dispacci per
l'amhasciatore di Russia colà residente ; che fu poi trattenuto

per misure sanitarie, ma che essendo poscia le medesime state

rivocate gli si permise il libero passaggio nei Regi Stati, sog-

giungendomi perb che siccome questo individuo nel novembre

del 1830 era segnato quai persona da sorvegliarsi, rosi la R . Se-

greteria di Stato Interni, nei raccomandare di tenerlo d'occhio

sino alla sua useita dal Piemonte avrebbe inclinato a credere

non affatto inutile di dare un cenno alla Polizia Austriaca della

di lui entrata in Lombardia . In seguito a ciù, per guadagnar

tempo presentai, in via confidenziale, la stessa comunicazione

a questo signor Consigliere Aulico Direltore G .le della Polizia,

(1) Archivin di Siam di Torino-eansolato, Milano, 1833 .
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il quale, colla sua nota riservata del 28 gennaio N . 356, che

rassegno qui compiegata a Vostra Sig .ria Ill .tua ed Eccell .ma

mi rende distintamente ragguaglio delle circostanze riflettenti il

sig. Bacciocchi in discorso, che pare escludano quai nique sospet-

to sul di lui conto, delle quali, ad ogni buon fine, ne porgo ana-
loga notizia al sullodato R . Governo di ,Novara . » (1).

Per chi' conosca quanto riguardoso fosse il Gaetti De An-

geli verso il Torresani, si utile al governo sardo per essore al

corrente delle mene rivoluzionarie e per la natura stessa delle

circostanze, esigenti cordiali rapporti fra l'Impero ed il regno

di Sardegna, non pub non riuscir nuovo quel certo dissenso, ac-

eortamente manifestato pelle ultime parole del succitato rapporto.

Il console sardo accettava quel che gli veniva riferito, ma non

condivideva il giudizio espresso : segno che qualcosa doveva es-

sere di diverso fra il suo modo di vedere e il criterio del po-

tente ministre della imperial real polizia.
Il quale, cos!, si esprimeva al proposito : « La ringrazio,

signor Console, della confidenziale comunicazione che Ella ha

voluto farmi della nota del sig. Governatore cli Novara del 14 gen-

naio corrente, relativa al sig . Felice Bacciocchi di Aiaccio . Men-

tre ho l'onore di qui retrocederlà, stimo utile di comunicarle le

ultime notizie raccolte sul conto del suddetto Bacciocchi le quali

potrebbero almeno in ,parte dissipare i sospetti contre il m ede-

simo elevatis.i sino dall'epoca in cul ehbe ad approdare a Nizza

ed inch nel Golf() della Spezia con diversi altri individui.

« Poco tempo dopo la rivoluzione avvenuta nella Romagna

nell'anno 1831 mi pervenne dalla Superiorità un elenco di in-

dividui i quali avevano presa la parte più attiva in quegli av-

venimenti e vi era pure annoverato un principe Felice Baccioc-

chi . Fu in quell'incontro che ordinai il respingimento di quel-

Pindividuo ogni qualvolta avesse a comparire sulla frontiera

della Lombardia . Ora, corne Ella sa, si presentè nel giorno 15

corrente sul confine di Sesto Calende il colonnello della Guardia

Nazionale di Ajaccio Felice de Bacciocchi e venne colà tratte-

nuto in virtù delle disposizioni emanate, mentre si doveva rite-

nerlo l'identico Felice Bacciocchi, enunziato ,di sopra.

« Le indagini perb ed investigazioni praticate in tale in-

contro ebbero per risultato che il Bacciocchi partito da Parigi

(1) Arehivin di Stara di Torinoeonsolato, Milano, 1833 .
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sui principio di ,questo mese è altrimenti che il Principe Felice

Bacciocchi, cognato di Napoleone imputato di aver fatto dei rag-

guardevoli Boni gratuiti per la causa della indipendenza ita-

liana, benchè porti il di lui nome e cognome . Tolto questo equi-

voco si permise che egli progredisse lino a Milano . Qui egli

ehbe a deporre che sui linire del 1.830 si imbarcè a Marsiglia

sui battello a vapore in compagnia del C .te di Belmont, che si

riconobbe in seguito essere attaccatissimo al cessato governo di

Francia e particolarmente della Duchessa di Berry, intenzio-

nato corne egli era di recarsi a Liv(eno . Che approdô, essendo

questo l'itinerario del battello stesso, per 24 ore, a Nizza ed

altrettante a Genova ; corne pure che fu costretto da una forte

tempesta di mare a sbarcare nel golfo della Spezia . I discorsi

imprudenti, che gli si addossano in tale incontro, non vennero

da lui ammessi e sostenne invece che, per sottrarsi appunto aile

conseguenze degli sconvolgimenti politici della Francia, nonchè

per aderire al desiderio dell'ambasciatore russo a Parigi, sig.
Conte Pozzo di Borgo, zio paterno della di lui moglie, egli
aveva scelto per suo soggiorno la Toscana, ove ha fatto acquisto

di una campagna ed ove attualmente si è recato.

L'ultimo suo viaggio in Francia in sul linire del novem-

bre ora scorso aveva a suo dire per iscopo di rivedere suo zio

il suddetto Ministro, ritornato, poco tempo fa, dalla Russia col

quale vuole aver sempre convissuto durante la sua dimora in

Parigi.
« In questo stato di cose non si frappose ostacolo al pro-

seguimento del di lui viaggio alla volta di Pisa, via di Bologna

e si diedero gli opportuni schiarimenti ai posti di frontiera per

altri incontri, rimanendo per altro egli meritevole di sorveglian-

za giacehè si verifica esser colonnello della Guardia Nazionale

in Aiaccio e nipote del Principe Felice 'Bacciocchi, di cui è fatta

mcnzione di sopra.

« Aggiungert» per di Lei notizia che 1'1 . R . Signor generale

conte di Wratislaw è zio materno della moglie dell'accennato

Bacciocehi ed ho il pregio di confermarle, signor conte, le pro-

teste della mia particolare stima e considerazione . ,) (1).

L'impressione che si riceve dalla lettura di questo docu-

mento è che il potente ministro della polizia lombardo veneta

(1 Arehivio di Slow di Torino-Consolati, Milano, 1833 .
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desiderasse ridurre ai minimi termini il valore che il Baccioc-

chi poteva costituire corne uomo di parte e cospiratore ed allon-

tanare da lui agni sospetto ed impedimento alla sua attività.

Salvando le apparenze non credeva opportuno creare imbarazzi

non tanto ad un parente dei napoleonidi, quanto alto stretto

parente di uno dei capi più illustri dell'impero absburghese e,

specialmente, di un diplomatico, quale il Pozzo di Borgo, alla

cui amicizia il Metternich, allora, teneva oltre ogni dire. (1) Il

grande statista austriaco veniva in quel volger di tempo pre-

parando il suo attacco alla monarchia orleanista, in risposta

dell'occupazione di Ancona ed aveva necessità di vincere ogni
ditlidenza elle nella Russia fosse sorta contro la politica viennese.

Ma elle il Gaetti De Angeli, pur in apparenza mostrando

fede al Torresani, non fosse convinto della scarsissima impor-

tanza del Bacciocchi e ritenesse proprio dovere invitare il go-

verno Bardo a non lasciarsi allettare dalla assicurazione impe-
rial reale, ci dimostrano alcune note che aggiunse al suo dispac-

cio dopa axer ricevuto la nota surriportata del capo della poli-

zia lombardo-,veneta : « Mi permetto di qui soggiungere » egli

scriveva al Della Torre e le seguenti circostanze che mi sono

state in tutta segretezza comunicate da un gran personaggio il

quale avvicinb il succitato signor Bacciocchi e fu con esso in

intima relazione durante tutto il tempo che soggiornh in Mi-

Iano, cioè
« II prefato Bacciocchi conlidb al detto personaggio essergli

stato detto dal conte Pozzo di Borgo menzionato nell 'annessa

nota della Polizia che la guerra fra le grandi potenze scoppie-

rà nel corrente anno 1833.

elle il conte Pozzo di Borgo ha oramai ritirati tutti i grandi

capitali che prima della rivoluzione del mese di luglio 1830

aveva collocati sui fondi pubblici di Francia.

« Ed influe che Io stesso Conte è inienzionato di fare vi-

stosi acquisti di beni fondiari nella Toscana onde impiegare la

maggior parte dei suoi capitali, avendolo a tale effetto munito

di analoghe istruzioni ed autorizzazioni.

« Se aile premesse rose possa o no prestar fede, io non sa-

prei giudicarlo, ma posso perb accertare l'E . V. che il Baccioc-

111 Metternich, Mémoires et documents et écrits divers, puhhliés par son
fils, Paris, Pion . 1887, vol . V, pag. 253 .
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chi le ha confidate all'anzidetto personaggio ehe occupa una

delle prime cariche di questo regno . » (1)

Le notizie comunieute al Ministro degli Esteri sardo non

Irotevano costituire in sè e per sè elementi di accusa contro il

Bacciocchi, ma erano Cali da tlimostrare che il corriere del-

l 'ambasciatore russo in Parigi non era un semplice Irasmetti-

tore di atti e di carte ufficiali, nia il depositario di preziosi se-

greti di stato e l'opera sua quindi doveva esser sorvegliata con

diligenza maggiore di quel che si desiderasse dal Torresani
stesso. Nel (lelicato giuoeo che si svolgeva allora uei gabinetti

delle grandi polenze, i cospiratori di Italia e fuori d'Italia ave-
vano una parte di non lieve pondo e non se ne doveva trala-

sc iar nessuno da quegli Stati che, valutati corne elementi di se-

condario valore cella complessa politica europea, non intende-

sano che della loro sieurezza, interna ed esterna, si disponesse
a piacimento altrui . Dalla valutazione quindi che in modo
diverso facevano il Torresani ed il Gaetti De Angeli supra il
Bacciocchi, sorge spontaneo il desidet'io di conoscere quai dei

due avesse ragione e che fosse in realtà questo stretto parente

dei Napoleonidi net movimento rivoluzionario agitantesi nel-
l'Europa occidentale e nella nostra penisola.

II.

E' noto di quali gravi preoccupazioni per i governi italiani

fosse data causa la monarchia di luglio, per il programma in-

terno ed esterno con il quale si presentb all'aspettazione dei

Impoli e per l'entusiasmo con cui l'accolsero i fautori della patria

indipendenza . (2) Ed è altresi palese corne più degli altri gli

Stati Sardi si sentissero minacciati dal nuovo ordine di cose

instaurato in una potenza confinante con essi e corne rapida-

mente provvedessero a tutelare la Ioro sieurezza interna ed inte-

grità esterna a costo anche di non lievi saenifiei . Mentre si prov-

i 11 Archivio di Statu di Torino-Consolati, Milano, 1833
(2) SII .VA, La monarchie di luglio e l'Italie, Studio di Stori4t diplomatica,

Torino, Borra, 1917, pag . 15 seg . possim. — TIIIIREAU DANGIN, Histoire de
la Monarchie de Juillet, Paris, Ploie 1914, vol . I . pag . 54 . — BLANC . Histoire
de dix ans, Bruxelles, Sorieté Typographique Belge, 1850, vol . II, pag . 65, 66
seg . — MAllINI, Serial editi ed inediti, ed . 1)aeili Milano, Aliprandi, 1897,
vol . II, pag . 12 seg .
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vedeva alla difesa militare e con Io stringere alleanze e rinno-

vare amicizie deliberatamente in precedenza trascurate si cer-

cava di appoggiarsi ad un saldo baluardo contro qualsiasi attac-

co, si lavorava e negli uffici di polizia e nelle sale delle amba-

sciate e dei consolati per prevenire ed in tempo impedire il pe-

ricolo costituito dagli elementi rivoluzionari italiani, emigrati

in Francia i quali speravano di potere attuare, sotto l'egida

della monarchia orleanista, la loro idealità della libertà della

patria . Ed insieme con questi bisognava sorvegliare gli emissari

francesi incaricati di organizzare la sollevazione nella nostra pe-

nisola i quali riuscivano difficilissimi di impedire nell'crpera loro,
per la nazionalità a cui appartenevano . Non era prudente, con

un alto precipitato, far sollevare un incidente diplomatico, le

cui conseguenze non si potevano calcolare . Di cib abbiam prova

in una riservatissima comunicazione del ministro degli esteri

sardo al conte d 'Agliano, comandante la Divisione di Novara,

il quale aveva esposto alcun dubbio suite intenzioni di francesi

stabilitisi in cuesta città : « Dovendo il R . Governo diceva il

Della Torre il (i novembre 1830 « avere qualche riguardo rela-

tivamente alla Franchi sia anche per evitare le diatribe e false

accuse che nei giornali rivoluzionari si spandono si facilmente

contro i legittimi governi, forza è lasciar sussistere l'indulgente

permesso ai sunnominati individui fino a che non diano luogo a

rivocarlo . Fralianto un'aItenta sorveglianza adottata i ► loro ri-

guardo potendo mettere il Regio Governo in grado di stabilire

senza alcun riguardo la loro espulsione su qualche nuovo fatto

o ragione specifica, io prego l'E . V. di voler (lare gli ordini op-

portuni a questo oggetto. » (1)

Ma con quale diligenta si provvedesse a salvaguardare Io

statu da ogni s,pecie di pericolo rivoluzionario, ci confermano

due lettere segretissime del Della Torre, indirizzate, una, al

Des Sales, ministro sardo a Parigi, I' allia al D' Oneieux, in

Chambéry . La prima, del 12 novembre 1830 diceva : « De notre

côté on a pris les dispositions nécéssaires pour être à même

de repousser une aggression dans le cas of' l'essayerait . L'armée

est dans le meilleur esprit . Cependant, comme il este nécéssaire

qu'on soit bien au courant des projets des malintentionnés, pour

(1) Arehivio di Siaio di Torino - Minimero Esteri - Registro di corrispon•
denza ( :onfrdensiale, N . 20 .
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les mieux déjouer, si vous voyez que les rapports de la person-

ne dont il s'agit, acquissent par dégré une plus grande impor-

tance, vous feriez bien de l'encourager à vous faire des révé-

lations . » (1)

La seconda, del 30 novembre 1830, di maggior peso ancora

per la persona di cui si faceva cenno e per la delicata ratura

dell 'argomento, era cosi concepita : Je viens de recevoir la lettre

confidentielle que vous avez voulu m'adresser, mon cher ami, le

18 de ce mois pour me faire part des craintes que vous inspire

la nomination du général Desaix au commandement en chef

de la garde nationale de Lyon . La conduite anterieure de ce

général et les sentiments que nous lui connaissons, seraient bien

à propos à justifier ces craintes dans le cas où son gouverne-
ment aurait son intérêt à nous susciter des troubles interiettres.

Les protestations que le gouvernement français ne cesse (le nous

faire et sa conduite, en apparence franche et amicale à notre
égard, semblent devoir exclure, au moins pour le moment, toute
probabilité d 'encouragement et de secours à nos revolutionnai-
res : il n'est cependant pas moins nécéssaire de redoubler d'at-

tention et de vigilance pour ête toujours en état de découvrir

et de faire avorter les desseins coupables que les malveillants

pourraient avoir conçu contre la tranquillité des États du

Roi .

	

(2)

E che Io stato delle relazioni Fra il nuovo governo francese

cd i fautori della libertà della patria nella monarchia sarda

fosse piit grave per il Piemonte di quello che l 'apparenza mo-

strava e che insieme con una oculata vigilanza fosse necessaria

una severa provvidenza per i cari peggiori, il Della Torre lava

a dividcie con due alti di sensibile v'alone : I' uno, quand) miel

primi di dicembre 1830 al ministero della guerra rivolgeva l'in-

vito di tenersi pronto per qualsiasi evenienza in modo che l'e-

sercito reale sagesse soffocare qualunque rnovimento insurre-
zionale interno od esterno, l'altro, allorchcè al conte di Senft 1'11

dicembre dello stesso anno scriveva : On vient se supposer au

Gouvernement du Roi que sous le titre de commis voyageurs

il circule en Italie des emissaires anglais et français expediés

(1) .4rehivio di Stnto di Torino - 4linistero Esteri

	

Registro di corrispon-
denza confuienziade, N . 20.

(2) Archivio di Stnto di Torino - Ministero Esteri - Registro di corrispon-
denza confidenriole, N . 20 ..
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par les comités révolutionnaires de France, lesquels, pour éloi-

gner tout supçon que l 'on pourrait concevoir à leur égard sont

munis des passeports dans lesquels ils sont qualifiés de sujets
autrichiens . Je crois dans l'intêret de nos gouvernements re-
spectifs devoir vous communiquer ces renseignements, quelque

soit le degré de confiance qu' il peut meriter, afin que vous

pussiez monsieur le comte, en faire l'usage que vous croiriez

convenable . » (1) Il Barante, descrivendo il Della Torre, diceva

che egli conosceva « assez mal la France ne l'ayant observée
yu' à travers des prejugès illiberaux » (2) mentre propendeva

eccessivamente per l'Austria, si da superare le tendenze stesse

dei suoi compatr-iotti fautori (li un'intesa con l'impero degli Ab-
shurgo. La valutazione dell'ambasciatore francese poteva essere

un mezzo di difesa per quel raniment() della sua politica in Pie-

monte, politica dalle aorte vedute, chè il ministro degli esteri

sardo con la prudenza consumata degli statisti del suo paese, se

inclinava verso il potente vicino orientale, vincendo quel certo

senso di diflidenza provato dagli ambienti di governo subatpini

di fronte a Vienna, lo faceva solo per la consapevolezza com-

pleta del pericolo, che il nuovo ordine di cose costituiva per il

Piemonte, con la sua eccessiva tolleranza verso i rivoluzionari

italiani rifugiatisi sotto la sua handiera . (3)

Tre fonti, preziose per la ricchezza dei dati e per la scru-
polosità delle informazioni aveva, fra le motte sparse in Fran-

cia, il Della Torre : il ministro sardo a Parigi, e i due consoli

di \Iarsiglia e di Lione i quali, per il trovarsi nei principali

luoghi di concentramento de' liberali erano i meglio informati

sia dei preparativi e delle intenzioni dei congiurati, sia della

eccessiva tolleranza verso di essi mostrata dal governo fran-

cese . Il 24 novembre 1830 il Cozon, da Lione, scriveva al Della

Torre :

	

Je dois informer V. E. qu'il m'a été dit qu'il existe

Lyon un club composé de sujets piémontais au nombre d'en-

virons 30 à 40 personnes qui conspirent pour porter le trouble

dans les États de S . M. Le rassemblement se tient chez un né-

.
Archivio di Stato di Torino - 34inistero Es ► eri - Registro di eorrispon-

denzn con/idenziale, N . 20.
(2) SILVA . La monarehia di luglio, op . rit . pag. 24.
(31 LUZEO . Gli inizi del Regno di Carlo Alberto in Memorie dell'Aeeude-

mia delle Selenze di Torina, vol . LXVI .
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gotiant piémontais etabli » (1). Chi essi fossero ci ha lasciato

detto il Mazzini, che li avrebbe raggiunti di li a pochi mesi:
« In Lione trovai fra i nostri una scintilla di vers vita . Predo-

minava negli esuli che vi erano raccolti e vi accorrevano d'ogni
giorno l 'elemento militare . Trovai molli di quelli uomini che io

aveva veduto dieci anni addietro errare coll'ira della delusione
Qul volto (per le vie di Genova e avevano d'allora in poi ono-
rato il nome Italiano nelle armi difendendo la libertà spagnuola
o la greca . Vedi Borso (le' Carminati, Carlo Bianco . . . un Voa-

rin), ufficiale di cavalleria, un Tedeschi ed altri piemontesi tutti
proscritti del 1821 e in mezzo a una maggioranza costituzionale
monarchica, non per ferle ma perchè monarchica era la Francia,
repubblicani . » (2). Capi il Regis, il Pisani, il Fechini : prepa-
ravano la insurrezione degli Stati Sardi susc : :andola con una
spedizione militare : i mezzi abbondavano, perte che la ban-
(liera monarchica e la credenza che il governo francese spin-
gesse al motu avevano raceolto esuli ricchi, patrizi, principi,
nontini d')gni colore all'iurpresa . 1 preparativi si facevano pub-
blicamente, la handiera tricolore italiana si intrecciava nel Gaffé
della Fenice, stanza del Comitato, alla bandiera francese, i de-
positi (Parmi erano noti a tutti : correvano comunicazioni conti-
nue tra il Comitato e il Prefetto di Lione . » (3)

L'attività rivoluzionaria in Lione aveva da vario tempo de-
stata la preoccupazione del Luzon che ne teneva quasi quotidia-
namente informato il suo governo : ed i preparativi bellici, il cui
fine non poteva tisser celato ad alcnno, erano seguiti paso per
passo dal console sardo . Il quale il 10 dicembre 1830 li espo-

neva al Della Torre nel modo seguente : « Je viens d'être encore
informé d'une manière positive qu'il part ici journellement un

grand nombre d'ouvriers piémontais qui sont dirigés sur Turin
dans l'intention de contribuer au trouble qu' une faction se

propose de porter dans les Étals du Roi . Je m'empresse de en
donner aussitôt la connaissance à Votre Excellence et de lui

(1) Arrhiuio di Statu 4li Torino-Cansolati, Lione, 1830.
(21 MAllINI, Scritti editi ed inediti, ed . sit . I, pug . 16. Cfr . u questo ri-

guardo Si1,VA, Intorn.o nl1'azinne dei rifugiati in Franchi, in Rassegna Storica
del Risorgimento Itu icrno Bagni, Cilla di Caslello, 1914, nunc) i . fasr, i1 . pos-
sint . — La CECiIi 1 . 7Nemorie storiche pouliche dal 1820 al 1876, Rota, Arne
((vo, 1876 .78, vol . 1, pag . 170 .eg . passim,

(31 MAllINI, Sellai editi ed inediti, rd rit . L pag . 15 .
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apprendre en même temps qu'il existe à Génève des grandes in -

telligences pour seconder ce mouvement . On m'assure que après

que 15 cent personnes seront armeés et equipeés et partiront

de ces deux villes et que des fonds considerables sont faits à

Génève pour sussister la temeraire entreprise . Des cocardes aux

trois couleurs et des placques de coqs gaulois on été fabriqués

ici et sont déjà parvenus à Turin . Toutes ces informations me

parviennent d'un autre source que celle dont faisait mention mon

N. 327, ce qui donne une espèce de certitude à l'existence de

ces mauvais desseins .

	

(1)

A parte la gravità delle notizie riguardanti i preparativi che

portarono alla prima spedizione di Savoia e che erano sostan-

zialmente conformi alla verità, il Luzon, con le ultime righe

del suo dispaccio, rendeva sempre più préoccupante la condi-

zione del proprio paese di honte alla Fiancia, aggiungendo no-
venu prova aile prcesistenti copra il consenso e l'appoggio più

o menu palese di Parigi aile opere rivoluzionarie organizzate a

danno dei governi conservatori e del Piemonte . Dovette egli

stesso riflettere alla gravità della sua informazione se pochi

giorni dopo, il 17 dicembre, cercava mitigare la prima afï'erma-

zione con queste parole : « Ce que j' ai pu recueillir de certain

c'est qu'il a eu de l 'exageration dans les precedenls détails:

qu'il existe, un ensemble dans le but indiqué et que l'on aurait

mis en execution sans la complication des evenernents politi-

ques survenus dans le nord de l'Europe, dont il est à presumer

qu'on veuille en savoir auparavant l'issue . » (2).

Concordava il Luzon nella valutazione del peso che la Rus-

sia costituiva nella bilancia europea per un eventuale rinsavi-

mento dell 'espansionismo orleanista, con il De Sales, ministro

Bardo a Parigi . Poco sicuro della politica metternichiana, in

quel volger di tempo, difficile ad intuirsi fra le apparenti con-

traddizioni, il rappresentante piemontese sperava ,per il suo

paese maggiore sostegno nello Czar, elle, per ragioni note, aveva

assunto un contegno decisivo di fronte al nuovo stato di cuise,

attnatosi in Francia con l'ultima ri voluzione (3) . Ond'è che egli

I i Arc! . ; ria di .` :Mo di Torino ( :onsola► i, I .ione, 18311,
(2) Arehirio di .Stato di Torino Consolati, Lione, 1830.
131 T1111-WAIL DANGIN, Histoire de la monarchie de Juillet, op . rit, vol . 1,

pua . (,3 . --- BLANC. Histoire de dix uns ., op, cit . . vol . IL pag . 84 .
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cnn attenzione eguale, se non maggiore di quella consacrata aile

inienzioni dei piemontesi cd Rabaul rifugiatisi sotto la tutela

del regime orleanista, seguiva passo per passo Io svolgimento dei

rapporti fra Parigi e Pietrogrado tenendo conto del minima con-

Iraceol,po che ogni uiossa di Nicola 1 aveva nell'anitno di Luigi

Filippo e dei suoi ministri . Cosi il selle dicenibre 1830 scriveva

al Della Torre. : « Le Roi etait fort occupé des dispositions de la

Russie qu' il rédoute avec raison . Il s 'est plaint à lui de la pu-

blication de la lettre que Lui a ermite l'Empereur et a voulu

se l'aire un mérite de ce que lorsqu' il l'avait reçue, il avait

bien eu soin de la tenir cachée . » (1) E la ragione di questo

contegno dell'Orléans, prudente e saggio mollo più dei suoi

ministri che pur, in que' giorni, aveva scelto suai collabora-

tori (2), il 1)e Sales spiegava senza ambagi al Della Torre : « Tant
que le gouvernement ne se croira pas menacé d'une guerre pro-

chaine, il ne donnera pas un appui suffisant pour faire reussir
les projets de ces réfugiés, parcequ' il ne voudrait pas voir enco-

re naitre autour de la France des plus graves complications
d'affaires qui pourraient la compromettre avec les puissances

alliés et attirer des resultats dont son gouvernement serait em-

harassé. Il se bornera, je crois, à tenir ces refugiés en reserve

pour les avoir au bésoin et pouvoir le;, employer lorsque les
circonstances le lui permettront .» (3). E poiche la guerra era

tentait lonlana dall'Inghilterra, elle pur esercitava larga influen-

za supra Nicola 1, e dallo stesso Melternich, la Russia costituiva

quel freno necessario perché il nuovo governo francese non la-

sciasse libero corso alla sua volontà e non couunettesse quai-

che azione inconsulta i eui elfetti non si sarebhero potuti pre-

vedere.
E' vero per alun clic il De Sales, concordando con il Luzon

nell'eifetto per il Pienu,nte esercitato dalla politica dello Czar,

non si lasciava andare ad eccessive speranze. La monarchia di

Luglio, pur andando guardinga in que' diffieili giorni per la

lace sua e per quella di Europa, non dava allidamento di tran-

quillità agli Stati Sardi . Il De Sales al sua nninistro Io stesso

(I Archirio di Stnto di 'I'orino - l.ettere Ministero - Francia, 18311.
vol . 1 . pag . 132, seg

(2i TIIURF.AU 1ANGIN, Histoire de la monarchie de Juillet, op.
(31 Archivio di Statn di Torino - Lettere Blinisteri - Francia, 1831) .
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sette dicembre diceva a pruposito della condotta tenuta da Pa-

rigi con gli esuli italiani : « Il se pourrait ainsi qu' il eut l'in-

tention de former des corps d'étrangers sous quelques dénomi-

nations militaires et placer ces corps de notre voisinage . » (1).

Per questa ragione egli raccomandava caldamente al governo

sardo di fornirgli il maggior numero di dati per intendere fin

dove potesser giungere i rivoluzionari italiani e quando comin-

ciasse l'opera dei rivoluzionari francesi, sorretti dalle loro au-
torità a danno della monarchia sabauda : « II serait bien facile
diceva il De Sales il 2 dicembre 1830 « de pouvoir indiquer avec

précision si on a quelques personnes à employer pour parcou-

rir la frontière et connaître les apparitions que pourront faire

sur ces points les refugiés Piémontais qui sont à Grenoble et

que le Prefet désigne comme ne donnant aucun sujet de remar-

que sur leur conduite . Les vogages que ceux ci pourront faire,

tantôt sur un point ou sur l'autre seraient, peut-étre suffisants

pour éveiller l'attention du gouvernement et le determiner à

prendre les mesures aux quelles il se réfuse au present . » La

voluta cecità del ministero Lafitte era esplicitamente denun-

ziata dal De Sales : « Le gouvernement » egli scriveva al Della
Torre il 2 dicembre dello stesso anno « a été prévenu depuis

plusieurs jours que l'on fait et que l'on étale publiquement ici

dans des magazins qui sont dans les endroits les plus frequen-

tés, des uniformes vertes avec des passepoils rouges portants des

boutons où se trouve inscrit « 1 .ère Legion libérale italienne ».

Le général Sebastiani a dit avant hier à l'ambassadeur d'Au-

triche qu'il était informé qu'il y avait déjà une centaine de ces

uniformes dis confectionnées, mais que cela ne devait donner

d'inquieludes parceque il les ferait saisir et que cette affaire se

rattacherait au procès que l'on allait faire au général La-

croix. » (2). A maggiore dilucidazione di quanta aveva riferito

su siffatti preparativi, compititi sotto gli oechi del governo fran-

cese, aggiungeva il De Sales, poco convinto di cil che il mini-

siro degli esteri di Luigi Filippo aveva detto in proposito, che

quelle uniformi erano state ordinate immediatamente dopo la

sollevazione dello scorso luglio :

	

par quelqu'un de ceux qui

(1) Archivio di Statu di Tnrino - Lattera Ministri - Francia, 1830.
(2) Archirin di Statu di Torino - Leurre Ministri - Francia, 1830 .
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s'occupaient de revolulionner l'Italie, connue on cherchait alors

de faire en Espagne, sans doute clans le fol espoir que la (''rance

serait disposée appuyer toutes les entreprises revolutionnai-
res : niais comme son gouvernement ne s'est point trouvé dans

cette disposition et qu' il n'a pas donné le secours en argent

sur lequel on avait cru pouvoir compter, les uniformes qui

avaient été commandées ,pour la Legion italienne, n'ont pas été

payées et sont restées sur le compte de ceux qui les ont fai-

tes.» (1). Ma duale thiucia v'era per il Pienionte elle il mini-
stero Latine il quale permetteva tante ()ose, non seguisse, con

più fuie diplotnazia, la via degli uomini politici apparsi sulla

scena politisa francese all'indon ► ani della rivoluzione? (2) E co-

me non intender lo scetticismo del 1)e Sales, nei riguardi delle

proteste di pave e di amicizia del governo di Luigi Filippo, dalla

sua stessa indecisione u piuttosto eccessiva eautela nel rappresen-

lare al suo ministro la realtù della situazione?
La quale veniva sempre nteglio confermata e chiarita (la chi

si trovava in un luogo eeeellente per osservare e i rivoluzionari

e l'eecessiva indulgenza dei funzionari francesi e non possedeva

(luella ntisura ()he cru invece caratlere del diplomatie() di car-

riera e che, allora, tratteneva il De Sales dal dir tutlo ciù elle peu-

sava, conte due auesi topo avrehhe, per la forza delle rircostanze,

atl'erntato . (3) l)a \larsiglia, hase di concentrazione delle forze

insurrezionali e centro di primo ordine per la sua posizione geo-

grafica nei rispetti dell'ltalia e della Francia stessa, (4) il Pa-

gano, console Bardo, coiuunicava (auto al ntinislro degli esteri,

quanto aile alise autorità poli liche della statu elle, caso per

rasa, erano in grata di poter rapidamente provvedere aile eve-

nienze diverse, tuttocib, elle lavoravasi nelle fucine dei cospi-

ralori di ogni specie e tli ogni regionc; italiana, i personaggi più

in vista, corne fautori di novait, elle per questa cittù provenis-

sero sia chie fossero diretti in Francia ed in Inghillerra, sia elle

si rivolgessero verso la penisola sotto mendie spoglie . Ed eran

(1) Archivio di Statu di Torino - Lettere 41inistri - Francia, 1830.
(21 THUREAU DANGIN, Histoire de la monarchie de Juillet, op . cit .,

vol I, pag. 54.
(3) llli,LERRANI), Geschichte Franckreichs von der Thronhesteigung Louis

Philipp 's bis aura Falle AVapoleon 's III, Gotha, Perthes, 187-79, vol . 1, pag. 192:
dispaccio del De Sales al ministro degli esteri Sardo, del 25 fehbraio 1831.

(4) RARIIIERA, Passioni del Risorgimento, Milano, Treves, 1903, pag . 89
seg . — MELEGARI, La Giovane l'alla e la Giovane Europa, op . cit ., pag . 30 seg.
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specialntente segnalati piemontesi, genovesi, napoletani e corsi,

yuesli ultimi associati con i Iivornesi, corne yuelli che per ra-

gioni, note ad ognuno, si trovan più spesso degli aliri accum u-

nati net ntedesinto lavoro . Aiutavanlo in tanto compito, non

pure i soliti infornutlori de' (luali agni polizia disponeva, nia

un eletuento eccellente, net chiale non è difficile intravedere il

tautigerato Doria (1) fonte dell'Austria e non sordo agli inviii

del console sordo. II quale, Ira l'altro, l ' undici diceut'hre 1830,

informava il Trincheri di Venanson governatore di Genova aver
saputo da persona di nrerito e degna di ferle che nella stamperia

1)nforl di Marsiglia erasi itnpresso un proclama incendiario, alto.
a provocare la ri vol ta in [tafia e specialmente negli Stati Sardi,

e clic le copie sarehhero stale portale a Genova con un hasti-

mento Imitent(' hundicra sahauda e direlto verso la capitale li-

gure . E soggiungeva : Siccome saris difficile per non dire i ► n-

possihile scuoprire quai sari' il eupitano sardo elle si incarica

di esse proclautazioni, che alla veritù potrel)he anche ricevere
innocente ►nente, conte involto di sentplici carte, stinto (li aggiun-

gere a V' .a E.0 i notai di tutti yuelli 13 .1i e Cap.ni che si sono

spediti da yuesta R . (ancelleria (la tre giorni a questa parte . » (2)

E di silf'atlo cpisodio dell'uttivitit de' nostri rivoluzionari, ire

giorni dopa il Pagano (lava ► naggiuri particolari al succitato go-

vernatore : \lalgrado li tenlativi pralicali per avere più posi-

tivi schiarin ► en(i, l'inrpressione si è latta colle ntaggiori riserve

e precauzioui . La persona che ne diresse l')perazione s'adres-

sù (sic) allo stan ► patore Dufort dopa esserne statu rifiulata da

altri più delicati, yuesta ,persona clic mi si (lice di statura alla

non ha niai lasciata l'imprinteria (sic) lino u (auto che il nu-

tnero degli esetnplari ordinati tusse emplir) e che parti) seco;

c sicconte parrehhe che Cali rivelazioni vengaito dalla parte di un

intpiegato inferiore della stamperia l)ufort, è difficile il saperne

di più. Ch') non perlant() continuo le perquisizioni . (3). 11 1G di-
cemhre Irasnieticva sia al Venu tison che al Della 'Torre copia del

famigerato proclama che gli cru statu trasnressa da eletuento

lidato ed aggiungeva clic esso era destinai() per Napoli e per

(I) LUZ1O, Mazzini carbonaro, 'Farine, Bara, 1920, pag . 79, 80 . — BAR-
BIER .A, Passioni del Risorgimento, op . rit . pag 78.

12) Archivio di Stato di Torino-Consolati, Marsiglia, 1830.
(3) Archivio di Statu di Tarim) - Consolati - Marsiglia, 1830 .
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Livorno (1) . Ed aggiungeva dati contidatigli sulla operosità di

cospiratori special ►nenle corsi, livornesi e napoletani.

E' facile contpreudere elle le notizie contunicate dai consoli
e dall 'anthasciatore sardi in Francia tosser() senza perde' . tempo

trastnesse al ministero degli interni e della querra . I1 13 dic•em-

hre il De Maistre per incarico avuto dal suo superiore trasmet-

leva la parte sostanziale del dispaccio surricordato del Luzon

copra I 'organizzazione della legione italiana e supra i prepara-

tivi rivoluzionari in Lione, avendo specialmente cura di puegare

il ministro degli interni perche prendesse « senza ritardo quelle
tnisure elle l'importanza della cosa poteva esigere . (2). Il Fal-

quet non perse davvero tempo, quantunque già fusse al cornente

della siluazione per diverse ragioni, sia elle fossero informa-

zioni rieevute dalle cancellerie estere e dai diversi rappresen-

tanti sahandi negli Stati italiani ed europei, sia elle consistes-

sero in indagini di polizia ed in processi ipolitici, il più impor-

tante dei quali, svoltosi conlro tut certo Giuseppe Mazzini, ave-

va facto tapine che cosa si volesse e elle si preparasse dai fan-

lori (Iejl'idea insurrezionale . Ed il giorno dopo, neil'accusare ri-

cevuta della importante co ► nunicazione, accertava il collega Del-

la 'l'orge di axer dato tutti gli ordini che la gravitù della que-

stione iutponeva, sollecitandolo quand() gli fosse'.() pervenuti

maggiori g iguardi al ,propositu . Ai Governalori di Cuneo, Nizza,

Novant, Alessandria il 15 dicenthre inviù una segretissima cir-

colare copra Io sviluppo elle i contitati insurrezionali intende-

ano (lare ,, al rio disegno di rivoluzionare nonchè il l'iemonte
l ' hala » cccitandoli a ntettersi in ►uisura di sventare all'uopo

ogni qualunque reato » in modo perù elle non destassero net

peese, per quant() possihile, allarnte od apprensiune (3) . Al Go-

vernatore di Torino poi (lava maggiori ragguagli supra la orga-

nizzazione tlei cospiralori e rivolgeva invito non pure di provvi-

denze aile n difendere la capitale in qualsiasi tuomento, ma di

111 11 documentu a eui _,i fa cenno ' il nuto proclama « La bandiera tri-
culatu che sventolu a pi6 delle Alpi e termina u darvi una pat ria indipen-
dente libera e forte . All'armi dnngne Italiani, all 'urmi, all'armi ~, . Archieio di
Stato di Torino Consolati Marsiglia . 1830, — LULIO, Mazzini carbonaro,
op . vit ., F a it . 80, nota 1.

12) Archicio di Stuto di Torino . Gabinetto Particolare di Pnlizia • Torino
• 1833 . Cart . I' e 21 ' Pratica pro' . n . 36.

(3) Archieio di Statu di Torino - Gabinetto Particolnre di Pnlizia - Torino,
1833 . Cart . I" e 2 ,".
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activa eollahorazione . E 'miche la ulinacciata invasione si sareh-

bc dovula verificare nei eonlini della Savoia, ove aceadeva al-

tresi la Tenta penetrazione degli avamposti del Comitato Lio-

nese, al governatore di questa Divisione il Falquet spedi una

ampia comunicazione del seguente tenore : Pervenute coule
saranno alla S . V. I11 .ma le notizie a questo ministero giunte

dal R . Console in Lione salle rai trame elle da colà e da Ginevra

si cercherebberu di svolgere nei Reali Domini, non posso du-

hilare non ahbiano (leste le di lei sollecitudini . Intanto sicco-

me fra il resto l'accennala giornaliera partenza da Lione per

questa capitale di operai piemontesi avviati coll'intendiuiento
clic contrihuiscano ai torhidi progettati, pot' essere oggetto di

pronla verificazione, non le tacerô elle si ehbe a rilevare dalle

note dei passaporti clic devono ritirarsi alla fronticra, cui si

produce l'individuo, che lien pochi sarebhero quelli fatLisi qui

tenere dalla Savoia, sebbene risulti essere diversi gli individui

giunti a 'l'ovin() da codesta frondera latori essi niedesimi (lei

rispettivi ,passaporti . » E continuava : Se vi fu tempo in cul

premette la stretta osservanza delle disposizioni preseritte ri-

guardo ai viaggiatori, egli essendo certainente pelle attuali c.ir-

costanze, io non posso fare a meno di interessare la S . V . Ill .ma

a rinnovare i pif( precisi ordini ai sg .ri Comandauti affinch', a

tenore delle emanale relative disposizioni, abbiano ad essere

esatli nel ritirare aile persone elle cntrano i lord passaporti ed

a sostituirvi frattaudo pel viaggio nei Regi Stati i fogli di via

provvisori si e coule ' prescritto dalla relutiva circolare . E per

gli operai poi particolarmente sarà mestieri voglia essere della

sua compiacenza il disporre ehe ritiratisi ad essi, mime sopra,

i passaporti, vengaeo indistintametrte avviati aile rispettive pa-

trie e con foglio di via obhligatorio, evitando per quinto possi-

hile il passaggio per Torino ed il lord passaporto 1'atto poscia

tenere al Comandante della Provincia. „ (1)

In questo stato degli animi e delle case, il 15 dicembre 1830,

Le notizie di un prossimo tentativo elle la fazione rivo-

perveniva dal I)e Maistre al Falquet la seguente riservata:

luzionaria intende l'are ,per turbare la puhblica tranquillità nei

R.i Stati, elle il sottoscritto ebhe I'onore di comunicare all'ill .mo

(Il Archivio di Siatn di Torino . Cabinetto Particnlare di Polizia - Torino,
1833 . Cari . I' e 2a .
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sig. Conte Falquel, primo segretario di Stato per gli Affari In-

terni con sua nota ciel 13 corrente vengono confermate anche

dall 'amhaseialore di S . M . a Parigi il quale st-rive coll'odierno

corriere avere risapulo in modo positivo da (lue canali diversi

avere il rosi detto comilalo direttore (sic) di quella catit spe-

dito ai suoi agenti l'ondine di conlunicare senza ritardo il pro-

gettato movimento insurrezionale (1) . Il sottoscritto si t'a quindi

un dovere di rendere prontamente informata la S . S . Ill .tua per-

sia in grado di lare quelle provvidenze elle I'urgenza e la

gravità della circostanza poü'anno consigliare.

( p li si scrive pure da Livorno eh(' vi si as ;pettono da Ge-

nova per ntezzo del Battello a vapore i seguenti individui

Baccioechi Felice d'Aiaccio, colonnello delle guardie na-

zionali .

Vanucci (sic) negoziante di Livorno.

- Il ( : .te Belnionl Maria Augusto Florestano di Parigi.

I)es Forges Giov .i di Parigi e

Mollet Augusto, letterato di Parigi , i quasi si sanno

appartencre a societit segrete ed avere da essi delle comtuis-

sioni che sono in moto per eseguire . Si soggiunge pure elle quasi

ogni giorno passano da Livorno individui Francesi, pros enienti

dalla Corsica, i iunli dopa avere avuto conferenze coi settari

del paese, ben noli aile autorail local1, recansi a Huma ed a

Napoli .

Siceome gli anzidetti individui potrebbero tuttora trovar-

si nei R.i Stat, il soitoscrilto crede doverli segnalare 'alla S. V.

Mana. » (2).

La comunirazione, eui faceva cenno il 1)e Maistre prove-

niva non da Livorno, ma da Lucca, ove trovavasi l'inviato sardo

11) Non è stato possibile, per quante ricerche si si(t comhiute nei diversi
inserti del Ministero degli Esteri, rintracciare il docutuento di eui si fa cen-
no. E con questo non si sono patati ritrovare altri alti elle sarebbero stati uti-
lissimi ad intelligenza maggiore deil ' argotuento . Nel volume di eorriepondenza
fra miuistro ilegli Esteri e l'ambasciatore sardo in Parigi si annunziaoo
spesso leurre cifrate le quali contenevano preziose notizie moto sui Banque-
chi che salle altre personalità : ma non ne esiste traceia . Persona assai adden-
tro nulle m'ose mi dire%a che solo lino al 1815 si usi, unire ai dispaeci contant,
quelli cifrati debitamente interpretati : dopa il 1815 questi nitinti si inserirono
in buste particolari e non si sa che ne sia avvenuto . Mi auguro che stadiosi
di me più fortunati rieseono a rinvenire vin elle a me non è stato loto di
rintracciare.

(2) Archivio di Stato di Torino - Gabinetto Particolare di Polizia - Torino,
1833 . Cart . l a e 2a .
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press() il Granducato di 'l'oscana cil il i)ucato lucchese ; comu-

nicazione elle, in data dell'undici dicembre 1830, era di guesto
tenore : On m'ecrit de Livourne que le Bateau à vapeur de

Marseille y avait porté les personnes que je vais nommer : Bac-

ciocehi Felix d'Ajaccio, colonel dans la garde nationale, le C .te

Beltnont Auguste de Paris, Caesar Vanucci, neg .t de Livourne,

I)es Forges Juan Baptiste proprietaire de Paris, Mollet Auguste,
homme de lettres, idem . La police de Livourne a des rensei-
gnements qui lui font croire que ces messieurs sont autant

d'emissaires de la secte. „ (1).

Ira logico elle il Grandueato si preoccupasse 'vivamente del-
l'arrivo di questi signori in Livorno, indubhia l'urina di cospi-

razioni, elle dirainava la propria attivit i per lutta la '1«)seana

e per le vicine regioni ligure e romana, n'entre intensamente

lavorava all'unisono con la fiera terra dei Corsi . Non era ignoto

ad alcuno quale parte questa isola avesse rappresentato nel de-

cennio terzo del secolu decimonono net movimento insurrezionale

e, specialmente, quale somma di energie rivoluzionarie vi avesse

destato la vittoria della rivoluzione del luglio 1830 . A descriverne

i sentimenti cd i propositi basterebbe quel elle ne ha detto il Maz-

zini : Italiana non solamente ,per acre, natura, favella, ma per

tendeuze, per spiriti generosi di patria . La Francia v'era accam-

pata . Da Bastia ad Ajaccio in fuori love l'impiegutume era di

chi Io pagava, agni nom() si diceva d'Italia . II centro dell'isola

guardava unanime ai Francesi eosi corne a neiuici . (2). Ser-

hatoio di soldali per la impresa della lihertà, era potente ani-

matrice di opere nei diversi coiitati insurrezionali di Francia

e della nostra penisola nei quali si veniva mat u r ando la sol-

levazione in Piemonte, in 'I'oscana, negli Stati Pontifici, men tre

il bonapartisme sperava net rinuovatu ordine di rose riallac-

dare nell'isola le fila spezzale si, ma non distrutte della gi-

gantesca lela napoli onica . E net le serti carboniche, ove si erano

riversali gli elementi massonici, per la natura peculiare della

carboneria napoletana e toscana importate nell' isola (3), si

(1) Archivin di Stato di Torino - Lettere Ministri 1'oscana - Copialettere
del R . Inviato Sardo al Ministero Esteri in Torino . Mazzo 30.

(2) MAllINI, Scritti editi ed inediti, ed . cit ., vol . I, pag . 48.
(3) MAllINI, Scritti editi ed inediti, ed . cit . vol . L pag . 49 . — LUZIO,

La Massoneria e il Risorgimento Italiano . Zanichelli, liologna, 1925, vol. 1.
Carboneria e Massoneria, passim pag . 153 seg . e specialmente pag . 169 seg .,
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seguiva passo per passo il progredire della preparazione insur-

rezionale sono qualsiasi forma essa si presentasse e si stabili-

vano gli accordi con le varie regioni e si incaricavano le per-
soue piü quotate per energia e capacità di portal . le parole,
i consigli, di conosrere le opere c•ompinie per il comune pro-

posito.

Ed è facile comprendere con quale vigilanza le polizie dci

diversi stati ed in modo particolare quelle delle ciltà maria-
lime osservassero i Corsi o coloro che si jtreparavano a partire
per l ' isola . Cc ne dit un'idea il earteggio che in quel volger di

tempo, tra l'avveniatento della monarchia di luglio e le insur-

rezioni del 1831, con il Della Torre scamhin Io Spagnolini, con-

sole sardo in Livorno . Il 2 agosto 183(1 egli scriveva al suo

Ministro : « Da questo colnmissario di polizia sono statu con-

iiidenzialmente avvet•lito che dalla Corsica sono qui venuti vari
individui la oui condotta merda di essore osservata e che osso

per misera di butin govcrno ha presti la determinaz.ione di farli

allontanare da questo Stalo. Nello stesso giorno tut individuo

corso si è fatto vedere per un montento nelle strade piü pra-

ticate di questa catit portando al cappella ana corearda tri-

colore, il elle ha eecilata qualche chiacchera : la Polizia ne è

ora in cerca per arreslarlo, net non Io ha potuto linora rinve-
nire .

	

(1) . Il la novembre ancora sullo stesso argomento Io

Spagnolini diceva : Mi faecio a iprevenirla che nei scorsi gior-

ni chique individui corsi portatisi in questo calï'è « La Mi-

nerva » (topo di essersi (alti servire dei liquori a sazietii rove.-

sciarono il tavolino, ruppero i cristalli e rieusarono di pagare

clicendo che "in tempo di libertà non si papa " » (2). Simile

alto di vandalismo, del quate potevano esser capaci delinajuenti

di qualunque regione e che con la politisa non poteva avec

rapporto alcuno, acquistava per il console sardo un valore par-

ticolare perche era statu cotnpiuto da corsi, corne se tutti i

corsi l'ossero stati affilia Li ail'idea liberale e l'amure per la li-

bertù portasse ad eeeessi di questa fatia.

'mg . 191 . A maggiore intelligenza della Carhoueriu e blassoneria in Toseana
clr . PlERI, La Restaurazione in Toscana, in Annali della R . Scuola Normale,

I'isa, 1922.
I1) Archivio di Stato di Torino - Consolati - Livorno, 1830.

(21 Archivio di Stato di Torino - Consolati - Livorno, 1830 .
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Ai quali, in ogni Paso, non si poievan, neppure per un

istanle, paragonare i personaggi segnalati dalla polizia di Li-

vorno aile aulorilà sarde . Il Vannueci ed il Troyes appartene-

vano alla huona società livornese e francese e esercitando il pri-

mo ampio giro di affari, il secondo vivendo di entrate (1) era-

no gentiluomini specchiatissimi . tl Mollet, giornalista di vagua

militante nella stampa di opposizione alla ntonarchia orleani-

sta (2), era ben degno loro cont:pagno. Ma al disopra dell'uno

e degli altri erano figure superiori corne il principe Felice Ba-

ciocchi e il conte di Bourmont i quali rappresentavano due ten-

denze poli liche, antitetiche alla dinastia stabilitasi di recente
in 1Francia, elle, per ragioni di opportunità, erano validamente
sostenute dalle maggiori potenze europee, la Itussia e l'Austria.

II conte di Bourmont, trasl'orntato in Helmont dalle note

della polizia, e elle era destinato ad avere una parte di primo

ordine nel movimciiin capitanalo dalla duchessa di Berry, la-

vorava tin 11' allora, con lutta l'energia, per organizzare delle

forze aile a ,proteggere la causa del ramo printogenito dei Bor-

boni (3). Associandosi per comunanza di interessi, ma non di

linalità, con i fautori delle pii► aeeese correnti rivoluzionarie, i

legittimisti eercavano di raeeogliere seguaci e sotdati rra tutti

coloro i quali nelIn scoutpiglio degli ordinamenti esistenti per

il moniento in Europa, speravano realizzarc le loro ides di li-

berlà politira e sociale . E dietro le spath. (lei l'aulori di Enrico V

era Io Czar Nicola I elle, scguendo la Iinea di condotta hattuta

da Alessandro 1, voleva nei Borimni restaurati, i coupera lori mi-

gliori aile site tendenze anlians!riache ed aveva in Parigi il mi-

gliore eollaboratore nel Pozzo di Borgo (4) . Del quale lin dal 1817

un consumai() stalista e diplomalico, quale Io Stachelherg, di-

ceva il 18 agusto di quell'anno all'Ariaud elle non si poteva

trovare uumo pii ► convint() a l'avare della dinaslia restaurant in

Francia dal congresso di Vienna 15) . E l'ambasciatore russo a

(1) SCARAMELLA, Spirit() pubblico, soeiet(1 segre ►e e polizia in Livorno
dol 1815 al 1821, Rom, Alhrighi Segati, pag . 18.

121 THUREAU DANGIN, Histoire de la monarchie de Juillet, op . cit .,
vol . II, 140 sg.

13) THUREAU DANGIN, Histoire de la monarchie de Juibet, op . rit .,
vol . II, pag . 154, pag . 140 seg.

14) DARD, Le Duc de Reichstadt, in : Annales de l'école libre des Scien-
ces politiques . Paris, 1896 (Anno XI, l'as. n . 31. pag . 272.

(5) WELSCIIINGER, Le Roi de Rome. Paris, fion, 1897. pag. 225.
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Parigi costituiva una delle utaiori preoccupazioni del Nletter-

nich desideroso di ricon(luistare il potenle imper() moscovita;

pur con nrodi e parole diveuse da (Incite usatc con il Nessel-

rode (1) a CarslIoui il 31 luglio 1830, aveva a poco a poco
tentata la difficile 1mpresa di far desistere il forte diplomatie()

dalle sue vedute. Le ivali Io stesso cancelliere austriaco poteva

cornhatlere per ragioni di opportunitit, ma non poteva discono-

scere nella sagacità loto . (2)

Profilandosi dunyuc dielro il legitiimisrno francese la fi-
gura di Nicola I (3) elle se un difetto lameniava nei sovrani

curopei era il poco calore che essi dimostravano alla causa

della duchessa di Berry (4), riusciva difficile poter agire con ri-

solutezza contro il conte di Bourmont che implicitamente fa-

VoriVa il nutv'irnotlto insurrezionale nella nostra penisola, spe-

cie in Livorno, ove sperava, la"' 11 tjVi che Vedremo, raceogliere

sensihile numero di adesioni.

Ma più ancora prohlematica per le polizie sarcla e loscana

era la condotta da tenersi con il principe 1;elice 1lacciocchi . Pro-

nipote diretto dcll'antico signOre di 'l'oscana (a) si riallacciava

alla fantiglia (lei Napoleonidi : utarito di una nipote del Pozzo

di Borgo aveva (liritio al più profond() rispettO dalle auloritii

t'OStituile che sapevano (lie t'osa •VOIesSe dire all'rontare l'ira

corsa del polenie minisiro dello Czar . E corne il nome dello zio

inlluisse sopra la coppia Bacciocchi ci (lit idea Io stesso Spa-

t nolini il yuale da Livorno, riferendo a' priori del gennaio 1830

supra le condizioni sanitarie della citta di Pi sa funestata da ter-

raide epidemia, (lava parlicolarmenie conto dello stato sanitario

della fanniglia Pozzo di Borgo e di Nlarietta principessa Bac-

(fi)

La presenza pari) di Felice Bacciocchi in duel dicemhre 1830
si rieonnetteva al grave movimento che, imperninndosi lmorno

METTERNICII, Memuires et documents, op. cit ., pa g . 8-9 possim.
(?1 METTERNICII, Memoires et documents, op . cit . V, pag . 121.
(3~ TIIIIREAII DANCIN, Histoire de la monarchie de Juillet, op . oit,,

(4J THUREAU DN GIN, Histoire de la monarchie de Juillet, op. rit.

vol . I1, pag . 154 .

	

•»
(51 lluesta Felire 13aeciorchi era figlio di Frauceseo, unie() sopravvissuto

alla Lintigliu generata ila Ciuseppe Antonio Karciocrhi frutello del ntarito di
Elisa Napoleone . ( :fr. MAIIMOTTAN, Elisa Bonaparte, Paris. Champion . 1898,
pag . 80, Nota 3 . n

(6) .9rchieio di Stato di Torino-Consolati, Livorno . 1830 .
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al nome di Napoleone, serviva con tanta eflicacin agli intendi-

tnenti del Metternich . Il duale, consapevole di quel chc' avrehbe

potuto signilicare per l'Austria l'applicazione del principio anti-

inlerventista proclatnato dalla Monarchia di Luglio in faVOPe

dei Impoli aspiranti a liherta, aveva pensato di ricorrere alto
spettro honapartista per suscilare nell'interno della Francia tali

preoccupazioni da disloglierla dalla scottanie questions italiana.

Nè era uno spettro 'vago ed indeciso : nelle stesse giornale del

luglio il 1)umoulin e il Lodvocat avevano l'alto il nome di Na-

poleone I1 conte successore di Carlo X : e uno storico non sospetto

di tenerezza per i Bonaparte, il Blanc, confessava che in ogni

classe sociale duesto partito aveva ferventi seguaci . (1) 'rune le

tnanifcstazioni della vita puhhlica di Francia dal pariamenio

alla piazza, dall'esercito alla ,poesia, al leatro rivelavano un forte
risveglio napoleonico (2) tanto piit miracoloso per gli Orléans

quarto pi(t vi si associavano potenti ligure dell'opposizione re-

puhltlicana . Ed il Nleiternich sollinva nel Tuoco etl accoglieva le

c')nlidenze di Giuseppe Bonaparte e riceveva il conte di Otranlo

e faceva sentire il peso della mivaccia e il signiticato del suo

appoggio mostrando al generale Belliard un piano confidatogli

nel duale era indicala la via elle avrebbe percorso il Duca di

Reichstadt, divenuto Napoleone II, ,per ricevere la corona strap-

]sala a suo padre dalle potenze curopee . Ed in Italia i disc•en-

denti, i fratelli del grande imperalore in I3ologna cd in Roma,

mirando alla restaurazione della loro fainigliu, conlrihnivano

con agni mezzo, specie il tinanziario, alla preparazione di moti i
qu'ail in un mollo o nell'altt•o avrehhero favorito i loro dise-

gni (3). Ed il Mietternich clic si sarehhe mostrato im,placabile
poco tempo dopa verso i napoleonidi comproinessi sella insur-

rezione (4), qualificava questa sollevazione corne dovuta unica-

(1) ,BLANC, Histoire de dix ans, op . cit ., vol . I . pag . 278, vol . II, pag . 109.
(2I TIIUREAU DANGIN, Histoire de la monarhie de Juillet, op, cit .,

vol . I, pag . 595 seg.
(31 RINIERI, Le cospirazioni ntazziniane nel carteggio di un transfuga, in

Risorgimento IMdiano, 1913, pag . 179 . — RIANCHI, Storia della diplomazia eu-
ropea in ltulia dall 'anno 1814 al 1861, Torino, 1867, vol . III, pag . 347 . —
CANEVAllI, Memorie di Francesco Cialdini, Roma, G, Segali, 1924, pag . 5,
94, 146 ; c(r% anche pag . 92 . — COMANDINI, Il Principe Napoleone dal Risorgi-
mento Italiano, Treves. Milano, 1922, pag . 16 . MAllIOTTI, Napoleone 111
e l'htalia, Milano, [mitas, 1925, pag . 12 seg . — WEI SCIIINGER, Le Roi de
Rama, op. cit ., pag . 213, seg.

(4) SFORZA, (In fratello di Napoleone 111, morio per l'Iutlie, Lucca, Baroni,
1920 . — MAllIOTTI, Napoleone lll, op . cit ., pag . 21, seg.
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meute alla famiglia Bonaparte seguita e favorita da anarchici

francesi (1).

A questo scopo veniva in 'talla il Raceiocchi dirigendosi

verso uno dei più atlivi centri rivoluzionari della penisola . Men-

ire in quei giorni sua cugina Elisa tentava con ogni nuzzo di
abboccarsi con il liglio di Maria Luisa e (lava non pochi grau

tacapi alto stesso principe di Metternich, (2) egli si preparava a

collaborare con i Bacciocchi cd i Murat che in Bologna tenevano

vina la liaccola napoleonica. Il niarescialloMaison in quel vol-

ger di tempo scriveva al Sehastiani che in Livorno si organiz-

zava una legione di dodicirnila uomini la quale non doveva dar

alcuna preoccupazione al cancelliere austriaco perchè la si di-

ceva assoldata nell'interesse di Napoleone 1I (3) . Esagerazione

a parte e discussa 1(' possibilit i che i rivoluzionari italiani aves-

sero voluto spendere la lord vita per un principe che non era
il logo e per una idea divers(' dalla indipendenza della patria,

è certo elle helice Bacciocchi doveva costituire una seria ntinac-

cia per i governi eonservatori . Associandosi con il conte di Bour-

mont nello scopo di contrihuire al rovesciamento della mon0r-

chia di luglio e non attraversando rosi le mire dell'implacahile

antinapoleonico zio, egli non pur favoriva nia provocava, age-

'olava il movimento insurrezionale, il quale, afl'ermatosi even-

lualutente in Balla, avrebhe poluto essere l'inizio di una azione

a fonda contra la dinastia degli {Orléans . E gli era tanto più

facile agire in Livorno quant() più in questa città era ancor viva
la massoneria alla ( pale egli, quai napoleanide, apparteneva e

di cui faceva parte il Bourmont, corne i suai principi e forme la
duchessa di Berry. (4) Nella poco esatta separazione fra questa

societù segreta e la carboneria, che esisteva nef granducatu, non

era difficile servirsi dell'una e dell'altra per conseguire Io scopo.

Per questa ragione il rapport() poliziesco, poco addentro in tutti i

meandri della intrigata questione, (Jualificava il Bacciocchi ed il
Bourmont. emissari della sella rivoluzionaria nella quale coin-

volgeva tutti i faulori di libertà e di indipendenza.

(1) METTERNICH, Mémoires et documents, op . cit ., V, pag . 154.
12) Bl %NCIII, Morio della diplomazia, op . cit . . vol . III, pag . 332 seg . --

WESCHINGER, Le. Roi de Rome, op . cit ., pag. 369, 370.
(3~ WELSCH1NGER, Le Roi de Rome, op. cit ., pag . 394.
(4) LUZIO, La massoneria e il Risorgimento Ballant), op . cit . . vol . 1,

pag. 205, pag . 252, 253 .Cfr . Appendice Prima al 1 .ibro III : Luigi Bonaparte
massone e alleato di Mazzini nel 1839, pag . 257 seg .
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E elle non si potesse esser tranquilli, per il momento al-

menu, neppure nel Granducato, dirnostravano al La Tour il rap-

presenlante sartlu in Firenze, e, specialmente, lo Spagnolini . Que-

sti, fra gli altri, il 2. octobre 1830 spediva al suo ministro, il
seguente dispaeeio : Essendomi procurati dei più circostanziati

ragguagli sui movimenti insurrezionali fatti eseguire in Firen-

ze dai 'fuorusciti degli altri Stati, mi faccio un dovere di qui
traseriverli all'E. V . per di Lei governo . Li predetti in numero
di 200 cirea alrusando della tolleranza del Governo convennero

di riunirsi in un loto luogo art un pranzo particolare (love pa-

garouo lire dieci ciascuno ed ivi dopa axer sentiti wari oratori

di vaticinare sul bene dei futuri destini d'Italia e dopo axer

portati vari toast alla rigenerazione della repuhhliea convennero

di sortire in turha e percorrere la città portando appeso ad

un'asta tricolore il simbolo simile elle favori l'insurrezione frart-

cese, cantando ad altra voie

	

andiruno alla guerra, felicitù:

andiamo alla guerra, l'elicitù mentre altri individui, collocati

nel centro della turba cantavano von accompagnautento di mu-
sica inni patriottici ai quali gli altri replicavano il refrin (sic)

di copra. 11 giorno dopo il Presidente del Huon Governo riusel

a farne arrestare selle od otto ed altri vennero esiliati . L'esito

lia provato elle tutto i' statu ratio dagli emissari france-

si . » (1) Non francesi solo, ma da tutti gli esuli italiani i quali,
convenuti in Toscana, per quella libertù elle vi si godevano, non

avevano desistito, anche nella terra ospitale e aliena da agita-

zioni insurrezionali, (2) dal lavorare per le loro idee ed asso-

ciare il Granducato nel movimento che si veniva preparando

allora in Rornawm e in Bouta . La tranquillità sarelibe Torse

ritornata in quella pacilica terra se se ne fossero tenuti ion-

tani gli agitatori di ogni specie : questo era il coneetto dei
rappresentanti piemontesi i quali attentamente seguivano il

blando lavoro di epurazione operato dal Buon Governo . Cosi lo
Spagnolini comunicava l'espulsione del Luisio e del La Cecilia,

il 15 noavemhre 1830, dahu stato del toscano Morfeo ; easi il mi-

nistro sardo in Firenze riferiva al La Tour le disposizioni prese

(1) Archivio di Statu di Torino-Consolati, Livorno, 1830.
(2) GUALTIERO, Gli ultimi rivolgirnenti italiani, Firenze, Le Monnier,

1850, volume primo, parte prima, pag . 273 . — LUZIO, Une lestera autopologe-
tira di Guglielmo Libri, in Miscellanea di Studi Storici in onore di Giovanni
Sforza, Liera . Maroni, 1923, pag . 183 .
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verso il Poerio e suo fratello, il -1 dicembre 18311 e in modo

speciale segnalava il letterato Giordani », il quale c'olpito dalla

stessa misura, si era diretto verso gli stati di Parma e Piacenza.

'I'ulla gente elle, a dire ciel diplomatico abusaient de la hospi-

talité en travaillant ù gater l'esprit et faisant gouter leurs perven-

ses opinions à la jeuuesse des premiéres classes de la so-

cieté.» ~1)
Stand() rosi le t'ose è evidenle elle la presenza in Livorno

del Bourmont e quel la, in modo parlicolare, del 13acciocclii do-

vesse esser poco accetla aile nutorilà toscane e aile piemontesi

stesse chie comprendcvano elle, in nui luogo o in un altro, il

principe na,poleonide a'rehl,c sen>pre Iavoralo a pro della idea

insurrezionale . E tali preoecul>azioni derivavano non pure dalla

conoscenza generale degli avvenimenli, nia dalla direlta osser-

vazione condolla sc>pra la famiglia liaeviocchi in Livorno . La

quale, se era cireondata di rispetto per le rierhezze e per la pa-

rentela con il Pozzo di Borgo, era sorvegliata per la sua rela-

zione von il bonapartisuu> . Una relazione del Governatore di Li-

vorno, serina in quel volger di tempo, al Ciantelli, parlava

espressamente di Frant'esco ltaveiocchi, patine del 'Bistro Feliee

nipote del principe consorte di Elisa Napoleone, verso del

duale sarebbe stato provvidenziale prendere una qualche dispo-

sizione (2) . E questo Franeesco non aveva ni' l'ingegno, ni e l'at-

tivilà di suo tiglio.
Il Governo sardo quindi di fronte alla dillicoltù di non su-

seitare rimostranze da parte del Pozzo di Borgo, coi ► un con-

tegno troppo poliziesco nei riguardi del nipote, e di non per-

mettere insieme clic si svolgesse, nelle sue terre di mare, rosi

eccitate dalla attivilù rivoluzionarin, una qualsiasi opera di pro-

pagande, decise di ahbreviare quant() fosse possibile la dimora

del Baccioechi e de' suai compagni in Nizza ed in Genova e di

sorvegliarli con prudenza . Il Falquet il 15 dicentbre 1830 emanb

una circolare riservata ai Governalori di Genova e Torino ed al
Comando Generale dei Carahinieri, di duesto tenore : « Notizie

ricevute da persone degne di ferle avvertono che possa esser ben

(1) Arehirio di Stato di Torino - Lettere ministri Tom-ana - Copialettere,
cit . 1830 . - Consolai() Livorno, 1830.

(21 MICHEL, F. 1) . Guerrazzi e le cospirazioni politiche in Toscane (j830-
18351, Ruun), Albrighl Scgati, pp . 40 .
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prossinut il tenta (ho che la fazione rivoluzionaria di Francia

intende l'are per sconvolgere il Pientonte e Mulla soggiungen-

dosi anzi ahhia il cosidetto comitalo Direttore di Parigi spedito

ai suoi agenti 1'ordine di annunciure seuza ritardo il progcltalo

modulent() in surrezionale .

	

Dopo questo preaalbolo indicati

nomi dei cinque personaggi sospettati emissari elle si sapevano:

« appartenere a societù segrete ed avere (la essi delle commis-

sioni concludeva : « Non dif1'crisco perciit menomameute di in-

formarne V. E. onde possa colla solita di lei prudcnza e saviezza

mettersi in ntisura di sventarc qualunque reato afïinchè capi-

lando nel di Lei governo alcuni dei suddctti individui sia in

grado di farli invigilare ron tutti attenzione » (1).

L 'opera di prudente sorveglianza che il Falquel aveva di-

sposto intorno al 13acciocchi ed i suoi contpagni fu resa da

prima difficile per il contegno che essi lennero, appena giuntI

in Nizza . t Ioro discorsi di schietto sapore liberale e gli accenni

alla prossinta libertù dei populi detlero mollo elle si dovesse ri-

couvre a' mezzi più energici dei quali il ministro stesso degli

interni ateta sconsiglinto di servirsi . Lo conosciamo dal rap-
porto che a1 Jlinistero pervenne dal Provana il quale, allora,

aveva la direzione delta Polizia nel ducato di Genova . « lto l'o-
nore di rassegnare a V . S . III .ma egli se riveva il 18 dieem-

bre 1830 « che i suddctti avevano tenuto nef loro arriva in Niz-

za, dei discorsi intpolitici ; al lord qui arrivo si fecero rompa-

rire a questa 1)irezione elle t'u nef giorno Ili del corrente e sot-

toposti ad un esamc per conoscere Io scopo del loro viaggio:

essi dichiarono cioè il conte di Helmont, Mollet e Troyes e non

de Forges, conte viene indicato nel dispaccio, che viaggiavano

per diporto, il Vannucci per afl'ari conlnterciali ed il Baccio chi

che passava a Livorno per rendersi in Aiaccio sua patria . Aven-

do ,perb fat(o intravedere alli suddctti che sarebbc bene con-

tinuassero il lord viaggio, non l'ecero per ci?) alcuna osserva-

zione ed esihirono alla vidimazione i Ioro passaporti e conti-

nuarono il loro viaggio sullo stesso legno a vapore partita il

giorno 8 .do. Dalla sorveglianza elle feci sui medesimi praticare

11) Archirio di Siam di Torino

	

Gabinetto Partirolare di Polizia, 1833.

Torino . Cortella 1"-2«.
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nei (lue giorni e mezzo di soggiorno qui fatto non mi è risul-
tata circostanza alcuna (la formare dei sospetti .

	

(1).
Quel che si puô dedurre dalla lettura del suddetto rapporto

è elle forme intenzione del 13acc iocehi e dei suoi amici era llorsi
in contatto con gli amhienti ri voluzionari genovesi, scompigliati
dal recente processo carhonico, ma attivi, sotto altre forme, per

la causa della lihertà . Questo dovette intuire il Provana con
quel la pratica ac•quisita in simil genere (li all'ari e a questo si

oppose, conservando verso i viaggiatori la cortesia desiderata in
alto Ioco. L n'ampia relazione inviô il Venanson al Falquet, il
18 (licembre, utile per conoscere sta Io svolgintento della pra-
tira liacciocehi sia la condizione di Genova cenlro delt'attivit
ri voluzionaria .

	

Gli individui, descriIti nel foglio di V . S . Ilt . ► na

in ntargine notato, arrivarono qui col Rattello a vapore cor-
rente e (•ontinuarono il loro viaggio coll'istessa occasione per
Livorno li 8 (1elco . Avvertito dal Governo di Nizza dei sospetti
elle pesavano sut loto conto frci ad essi sentire per mezzo della

1)irezione di Polizia che non si poteva loto q ► erntettere di qui
fermarsi e non opposero la henchè menolua osservazione:

è risutlalo (•lie ahhiano avuto rapporti sella breve fe ► 'mala in

Geuova . Riesce tieib impo .4sihile di sorvegliare tutti li 1«irestieri
che qui giungono dalle diverse parti specialmente nell'occasione
dell'approdo dei pacchelti a vapore, tanto più elle il loro pas-
saggio è continuo e non si hanno positivi dati per c•onoscere
gli entissari della sella dai viaggiatori indifl'erenti, essendo, mas-
Mime i priori, muniti di recapiti, in perfetta regola e non poten-

closi clic fornu•e sospetti vaghi . Trattenuto a letto da due gior-
ni per incomodo proveniente da uua caduta sofferta nelle sale

del Teatro, non ho ,potulo vedere S . E. il signor Conte della
'roue, nè mi è statu finora c•omunicata nessuna veruna sovrana
isiruzione al proposito . Gli ho per?) fallu ptu'tecipazione del pre-
fato di Lei foglio e l'1 . S., stante la partenza degli individui
in discorso crede elle per ora si (lehba limitare a dure in atten-
zione sut loto ritorno, ove fosse per sucecdere. Si è pers riser-
vato di conferire col signor conte Barbaroux, quindi ricevendo
sull 'oggelto quaiche determinazione sar?t per couforma ►•visi esat-

lamente . Il Console Generale (Ii Livorno mi avverti ulterior-

(1) Archivio di Sint() di Torinn Gabinetto Particolare di Polizia • Torino,

1833 . Cart . 1°•2° .
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mente che da alcuni giorni si scorgeva un movimento straordi-

nario fra quei settari che il Governo toscano conosce hensi, ma

elle non pare disfposto ad allontanare . E questa notizia conthi-

nata colla direzione presa (lai summentovati individui, colla

slatupa in \larsiglia (lei proclami incendiari destinati ad insur-

rezionare 1'ttalia di eui so che Ella chhe avviso per parte del

Governo di Nizza, colle voci che si andarono ieri qui divulgan-

dosi, non si sa con dual fondamento, di un movimento ri\olu-

zion,u•io occ•orso in Roula, sono tulle circostanze che danno

peso all'avviso pervenutu dalla I_egazione di S . M . in Parigi e

l'anno henissinto credere che il cotnitato tivoluzionario ahhia

dalo l'ordine di agire e clic i settari si mettano in moto per

tentare l'adempimento delle lord trame. » (1)
Aveva fine rosi questo episodio poliziesco e diiplomatico in-

sieme . Il Bacciorchi andato a I .ivorno non conosciaino esatta-

ntente che mai rompisse : ma, 'neutre ci t•iptoinettiamo clic daI-

l'archivio della illustre I:uuiglia, con laina umanilà concesso al
Marmottan, vengano alla Ince dati sicuri per l'intellienza pre-

cisa della altività di questo suo tnemhto del quale Napoleone ttt

doveva servirsi, possi :uno asserire che egli non duvette essere

estraneo sia al movimento romagnolo clic a quello mode-

nese (2) seguendo nell'uno e nell'altru le vicende della fautiglia

coi indirettantente appatteneva e la politica rivoluzionaria dalla

quale tanto si rilprouutlevano i napoleonidi . E dalla letlura delle

carte ancora inédite sopra Felice Bacciocchi, che mi sia con-

cesso di chiatnar minor per non eonl'onderlo con l'altro Felice,

che dirento nutior solo per ragioni di età, iu credo che dovrà

tisultarc quanto e conte il Pozzo di Borgo ed il governo rossa

giudicarono ed osservarono i movimenti del 1831 in Balla dal

c•ui esilo pulevano risentire gli effetti più dolorosi la Francia e,

in modo particolare, l'Austria.

E' facile ,quindi cumpremlerc che e per i prccedenti i quali

ln riguardavano direttamente e per la parte avtita (lai Barcioc-

chi nella conginra Rieti e (lai Bonaparte (I')lunda nella rivo-

luzione degli Stati Pontilici, Felice Bacciocchi fosse tenuto d 'oc-

(1) Archivio di Stato di Torino Gabinetto Partira/are di l'olizia • Torino,
1833

	

Cart . 1° e 20.

(2) Della parte di Felice Barriorehi morio in Motlena, durante la insurre-
zione, efr . CANEVAllI, Memorie di Francesco Cialdini, op . rit ., pag . 91 .
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chio dalla vigile polizia pienulntese . La quale, con il prospettarsi

all ' orizzonte del pericolo mazziniano, intorno a cui si accentra-

vano le vecchie sette e le nuove, che erano trasformazioni acci-

(tentali delle antiche e clic non intendevano la diversitù cate-

gorica elle da loto separava la Ginnane Italie, diveniva sempre

più rigida sia per esperienza recentissima, sia per la mana più

ferma che con il conte Della Scarena reggevala . Ed i Napoleo-

ni(li, sia in Balla, approfittando della longani ► ne ospitalitù del

governo toscah o, sia all'estero, cercavano di raccogliere intorno

a loto aderenze vecchie e nuove e tentavano approcci con la

stessa potente organizzazione rivoluzionaria creata da Giusc•ppe

Mazzini . (1)
Si courprende quindi perchè, nel gennaio del 1833, presen-

latosi alla frontiera sarcla, proveniente da Parigi, l" elice Bac-

ciocchi si iurhattesse in serie difficolt u per la continuazione del

sua viaggio . Ed era, questa volta, più grave ogni disposizionc

che si fosse potuta prendere contro di lui per il fatto clre egli

dichiaravasi ed era latore di dispacci del Pozzo di Borgo all'am-

hasciatore russo in Parigi . Sia clic l'illustre statista corso, in

quel moment() difficile della politica moscovita nei riguardi della

Francia e dell'Austria averse preferito consegnare al nipote i

docunlenti preziosi per la eertezza di maggiore tranquilliIii di

fronte a molteplici evenienze, sia che il rivestjrlo della autorità

di corriere diplonlatico averse potuto evitargli le noie cui sa-

rehbe andato incontro per i suoi precedenti, nell'attraversare i

terri lori sardi e lomhardoveneti, il l'alto si è che il principe

relire non era più nef 1833 il cospiratore e l'emissario supporta

(telle societù segrete, ma il ltduciario di uno dei più autorevoli

uomini di Europa.

Ma le autoritù sarde non si prcoccuparono di ciù : esse ap-

pliearono le disposizioni plescritte ed il Bacciocchi fu sottoposto

alla sanzione della legge. Corne si f)ssero svolte le cose ci lice

il rapport() elle al conte Della Scarena spedl il Paulucci gover-

natore di Novara, il gennaio 1 I, 1833 : ,, Giunse alla frontiera

d'lselle nella notte del dl 8 al t) della stesso mese il sig . Vence

Bacciocchi di Ajaccio colonnello della Guardia Nazionale, pro-

(1) RUFFINI, Luigi Napoleone ed Enrico Misley. in Racsegna Storica del
Risorgimento /taliano. — LUZIO, La Massoneria, op . cit ., vol . I . Libro terza,
Appendice I . : Luigi Bonaparte massone e alleato di Mazzini, pag . 258 . —
BONFADINI, F ' ita di Francesco Arese, Roux, Torino, 1894, pag . 38, 39.
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veniente da Ginevra (love era giunto il giorno 7 e chiese il passa

pci Reali Domini . Sic-corne il Ilrigattiere dell'arma dei Reali Ca-

rahinieri, stanziali a quel puni() di frontiera, non era ancora

sciente degli ordini recentissimi per togliere la quarantena pre-

seritta da misure sanitarie Io l'ece retrocedere : il quale (sic) dal

Sempione ove tuttora si troua diresse una lettera, copia della

duale ho l'onore di compiegare alla S . V . III .uta al brigadiere

predetto, onde ottenere tantosto una risposta . Avendo il mede-

simu attentamente esaminate le note degli individui segnalati

alla Polizia, vide ligurarvi il nominato sg.r colonnello Felice

Bacciocchi elle viene contemplato nel ministeriale dispaccio del
15 dicentbre 18311 insietne con altri da sorvegliarsi attentamente.

In vida di cos). latta risultanza quel brigadiere scrisse a questo

sg.r Maggiore dell'arma elle, appena avuti rosi fatti cenni, me

ne rese informato e dietro li presi concerli ho (-redut() di di-

sporre perchis fosse immediatamente avvisato quel suo suhal-

terno di non rispondere alla predetta lettera e di renderne edot-

ta per espresso la S . V . Ill .ma aflinchè voglia compiacersi di

fanni pervenire i di Lei ordini da mettersi in opera sut conto

del nominato individuo giunto ehe sia nei Reali Domini, nei

quali attende licenza di poler penetrare ., . (1).

La lettera del Baeciocchi era di questo tenure : « Étant por-

teur de dépêches de l'Ambassedeur de Paris t Florence et me

trovant arrété par mon voyage par suite des mesures sanitai-

res je prierais, Monsieur, d'avoir la bonté de constater que le

retard ne previent nullement de moi et cela afin de me mettre

vis de Monsieur l'Ambassadeur (le Russie t Paris d 'autant plus

qu' it mon depart on m' avait assuré que je n 'aurais trouvé

aucun retard en route . „ (2).

Il conte Della Searena, con il tuo Stto, comprese elle di

fronte a tanta dichiarazione sarebbe stata stoltezza impuntarsi,

tanto piu che il Barciocchi manifestava di volere contpiere il

suo viaggio con la massima sollecitudine e desiderava perlino

elle gli fosse rilasciata spiegazione ufliciale della forzata sospen-

sione . E (la consumalo Homo di governo scrisse al ministro de-

(1) Archivio di Stato di Torino • Gabinetto Particolare di Polizia - Torinn,
1833 - Cartella 111 e 2 n .

(21 Archivio di Stato di Torino

	

Gabinetto Particolare di Polizia, 1833,
Turin() • Cart . Ili e 2 n .
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gli Esteri Sardo esponendo l'accadulo tome dovuto alla appli-

eazione pura e semplice delle misure saaitarie vigenii neg li

Stali Sardi ed olîrendogli di comuuicargli qualunque dito avesse

egli richiesto sopra il corriere diplontatico, per servirsene in

gnalsiasi occasione. Ed insienie il 12 gennaio 1833 spedi al Pau-

lucel l'ondine di lasciare libero il passo al Bacciocchi ritenulo
elle egli non fu nel tempo dato in nota the per la surveglianzu

in c•aso di comparsa e elle d'altronde colla rivOcazione della pre-

scrittasi quarantena cessa(va) ogni ulteriore motivo di Iinpedi-

mento » . Ma aggiungeva che il concedere il passaggio per gli

Stati Sardi non escludeva the venisse meno l'attenzione su di

lui raccomandata . » (1)
Salvavansi cosl capra e cavoli perche sono il rispetto alla

legge sanitaria si scusava l'operato tenuto con il corriere di-

plotnatico se ana qualche rimostranza di cib fosse stata latta

dal Pozzo di Borgo ; e nel tempo stesso non si perdeva (l'occhio

un uomo clic precedenti indubbi avevano dimostrato fautore

di regime di lihertà. E che il Della Scarena si mostrasse poco

convint() della pura e semplice clualità di corriere diplomatie()

del Bacciocchi ci provano queste poche righe che egli scrisse

in margine aile pratiche su esposte : Si M . Bacciocchi est por-

teur des dépêches pour l'Ambassadeur de Russie à Florence, il

pourrait les faire voir : s'il n'en avait pas, il faudrait le faire

surveiller exactement susqui à notre frontière et donner avis

à la Police autrichienne de son entrée en Lombardie . On la
supçonné d'être agent insurrectionel en 1830 . lI pourrait l'être
aussi att ,jourd' hui . » (2).

Si11'atto scelticistno dovette esser condiviso anche dal Della

Torre se la comunicazione del Gaetti De Angeli riguardante il

Bacciocchi, e che abbiamo precedentemente riportata, (lava a di-

vedere una maggiore ferle nel cospiralore clic nel corriere diplo-
matico . Ma questa volta le sfere politiche 1piemontesi si trova-
rono sconcertale da quello the era stato lino ad allora il lord

maggiore soslegno e elle, spessissimo, avevano avuto instanca-

hile consigliere di severità, di previdenza coniro ogni individuo

(1) Archivio di Stato di Torino . Gabinetto Particolare di Polizia, 1833.

Torino . Cart, l a e 28.
(2) Archivio di Stato di Torino

	

Cabinetto Particolare di Polizia, 1833.

Torino . Cart . l a e 28 .
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e ogni sospetto di tendenze rivoluzionarie . Sia che la parentela

del Bacciocchi con il \Vratislaw inrponesse agli elementi respon-

sabili il più doveroso riguardo verso il principe corso, sia elle

la sua qualità dichiarata di corriere diplomatico Io rivestisse

di intangihilità, il facto si è che, corne abbiamo veduto, il Tor-
regiani non 'pure Io liberb (la ogni impedimento che avrehhe po-

tulo, in altre occasions e in altri movimenti, incontrare net

Lombardo-Veneto, ma tente di dimostrare insussistenti le pre-

venzioni, anche allora nutrite dal governo piemontese contro

di lui . A tanta larghezza di giudizio non dovette, soprattutto,

essere estraneo il Pozzo di Borgo . Verso del quale era neces-

sario usure i maggiori riguardi in que' prinli giorni del 1833 in

cui il Metternich desideroso di costituire una nuova volta il pre-

dominio austriaco in Europa, indeholito dalle vicende dell'ulti-

mo decennio, trovavasi in una condizione difficile e, in Bran

parte, per il contegno della Russia . AI Bombelles il 27 dicem-

bre 1832 scriveva : La venté pratique, la seule applicable aux

positions du jour, c'est la nécessité d'attendre le développement

des événements .» (1) :L'amicizia o almeno la condiscendenza

del Pozzo di Borgo in duel difficile momento valeva molto più

che il contrastare la libertà di azione ad un amatore di libertà,

che non era della l'orna e della energia dei veri grandi capi

delle organizzazioni insurrezionali, i quali, in Italia e nell'estero,

preparavano la sollevazione contro i regimi conservatori e rea-

zionari ; e che, associatosi strettamente per motivi di famiglia

e di interessi ai napoleonidi, altro non poteva se non seguirne

le vicende. E in quel gennaio del 1833 i Bonaparte non eran

Cali da creare imbarazzi né a Vienna né altrove . (2)
L'influenza del Torresani si fece immediatamente sentire

in Pieunonte ; anche contro la testimonianza stessa dell'incari-

cato di afari sardo in Toseana, ove si era diretto il llacciocchi

dopo la sua permanenza in Milano . Il 19 gennaio 1833 al Della

Torre veniva spedito questo rapporto dal rappresenlante sabau-

do nella capitale del granducato : Appena ricevuto ier sera il
venerato foglio dell'E. V. delli 14 corrente mi recai tosto dal

(1) METTERNICH, Mémoires et documents, op . cit . vol . V, p . 421.
(2) Infatti anche le lievi manifestazioni avvenute in Firenze il 23 glu-

gno 1832 per il Walewski erano di tanto poco momento da non meritar nep-
pure di soffermarvisi . Cfr . MICHEL, F . D . Guerrazzi, op. cit ., pag . 54 .
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sig. Principe Kortsakoff (sic), incaricato di affari di Russia per

sapere se il sg. Felice Pacciocchi era realmente portatore di

dispacci dell'ambasceria di Russia a Parigi per la Legazione

della stessa nazione in 'I'oscana. Il sg. Principe mi rispose che

Bacciocchi non è ancora qui giunto, che siccome egli ha momie

in Livorno probabilmente è prima passait) colà e si è trattenuto

a vederla . Io gli tacqui clic Bacciocchi fosse in sospetto di emis-

ario : soltanto gli dissi clic avendo egli al legato aile frontiere

sarde di avere dei dispacci per questa ~1 .egazione Russa gli si

era facilitato il paso e che il Regio Governo desiderava di ve-

rificare se tale allegazione sussiste veramente . Il Principe mi

replicb elle da Parigi gli era statu annunziato che avrehhe rice-

vuto lettere per mezzo di 1faceiocchi, il quale doveva ritornare

in Italia, ma che ancora non sapera nulla del suo arrivo . Ve-

nuto poi da sè stesso il Principe in discorso di tale individuo
mi disse elle ha sposata una nipote del l'ambasciàtore Pozzo di

Borgo, che Io stesso ambasciatore è egli elle diede una cospicua

dote alla sua nipote e clic da molli an ni la marilb al sig . Bac-

ciocchi il rurale comprù vari puderi pelle vicinanze di Livorno,

ove da grau tempo (limon] . Mi soggiunse che egli è un giovane

ottimo allegro, forse un poco leggero, nia incapace .di rendersi

sospetto. Supponesi che il di lui viaggio in Francia alibi(' avuto

l 'oggetto tdi vedere Io zio dopo il sut) riloi'no da Pictroburgo e

forse anche la speranza di ottenere un impiego a Parigi . Io non

credo nulla aile allegate buone (lualità di detto giovane, di cui

aveu() già inteso parlare sfavorevolmente, ma trattandosi di un

nipote di Pozzo di Borgo egli è naturale che Kortsakoff me ne

parlasse vantaggiosamente e poi altre circostanze ancora pos-

sono influire a che l'agente russo siasi creduto in dovere di dis-

simulare . » (1).
Contro le prevenzioni preesistenti, contro la diildenza del

(iaetti I)e Angeli e le dichiarazioni del ministro Bardo in Fi-

renze clic clava quasi a dividere la connivenza del Kortschakoff

con le mene rivoluzionarie, ebbe ragione il Torresani . Il Pauluc-

ci, corne I'autorità rcgia elle aveva l'interesse maggiore alla so-

luzione della pratica, ricevuto che ebbe dal console generale sar-

(1) Arehivio di Statu di Torino - Gabinetto Partieolare di Polisin, 1833.
Torino - Cart . l a e 2a .
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do il rapporto del potente Direttore della Polizia austro-unga-

rica nel Lombardo-Veneto, il 10 febhraio riferi al Della Scarena
il risultato delle sue inehieslc sul liacciocchi, relazione che era

la riproduzione quasi integrale del documento imperial reale.

Non una parola di contmento, non una valutazione personale.

Il ministro degli interni sardo, esperto nocchiero com'era, cotn-

prese elle hisognava in quest'alïare ntutare di rotta e farlo in

modo da non destar sospetti o crear precedenti . Al conte Della
Torre il 4 febbraio scriveva : « Dal passaggio ultintamente se-
guito per la Divisione di Novara del sg . Colonnello Felice Bac-
eiocchi di Ajaccio, avendo quel signor Governatore presti argo-
ntento iper procurarsi, siccoinc Mie modo, intorno alla di lui

persona, delle sicure informazioni ne mise in oggi a parte que-

sto ministero il •(pale ne dù dal canto suo del pari giusto e

c•onveniente di tarie consapevole l'ill .mo ed eccell .mo signor
conte Della Torre, ministro e Primo segretario di Stato (Esteri)

tnassime clic i riscontri, di cui trattasi, essendo, nella parte che

concerne aile circostanze di quella persona, in armonia colle

comunicazioni cul proposito gia avulesi da codesta R . Segreteria

sembrano anche in ci() acquistare maggiore firlucia . ln tale statu

di cose gli ulteriori cenni che il Regio Inviato a Firenze pro-

ponevasi di l'ornire sut liacciocchi potranno force illuminare

meglio in proposito il R . Governo c l'Inl'rascritto attenderà per-

tanto di poterne dalla consueta gentilezza dell'Ill .mo sig. Conte

conoscere il tenore per vedere se sia del cas() di rivocare in

(luanto al medesimo le misure di vigilanza stale al suo riguardo

prescritte . » (1) . Ed il Della Torre che, più addentro Bello stesso

conte Tonduti, conosceva tutto il delicato organismo della di-

plomazia europea ed i retroscena, più complicati tutcora che si

celavano solto il hnanlo utiiciale, ed aveva compreso l'inopportu-

nilit di insistere cuntro un corriere diplomatie() protetto dall'e-

gida del potente ambasciatore russo in Parigi, diede a divedere

al suo collega degli luterai di avere intuito ciù che egli deside-

rava. Il 6 ,febbraio 1833 rispondevagli assicurandolo che gli

avrebbe partecipato qualunque ulteriore notizia gli fosse per-

venuta nei riguardi ciel liacciocchi quantunque aggiungesse che.

(1) Archivio di Stato di Torino • Gabinetto Particolare di Polizia, Torino,

1833 - Cart . P e 2 a .
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le notizie ricevute :

	

senthra(ssero) efl'ettivamente (lover esclu-

tlere contro il medesiino ogni sosl ► etto. » (1)

'l 'erminava cosl una dclicata Pratica di alla polizia che con-

clotla da mani poco es}erte e da menti ottuse poIeva degenerare

in uua Beria contesa di .plomaiica : ma gli statisti che nel 1833

reggevano il Piemonte erano troppo intelligenti ed esperti per

non uscir con onore dalle Pitt intrigaiedueslioni . Il momento

era rosi difficile che per delle minuzie non hisognava perler di
visla la rotta per la duale dovevasi tondurre, in mare lempe-

stoso, la Have dello stato.
A Felice Barriocclii non fu più recala tnolestia dalla poli-

zia sarcla : tua egli roniinuit l'opera sua che si riconnetleva con

i teniativi per risuscitare la polenza dei napoleonidi . 1)opo la

►aorte (lei suoi cugini e del prorio Felice, avvenuta il 28 apri-

le 1841, erede del titolo e demi averi del ramo illustre della sua

famiglia, crehhe in Potenza e ricehezza e, con l'avvento di Na-

poleone 111 ai sommi fasligi imperlali, ehhe ric•onosc'iuta la sua

attivitù e la sua fedeltà ai Bonaparte . (2)

L coule ahhiamo giù accennato, ci pince conchiudere con

un voto che cioè sia, in hase ai documenti ancor inediti, fami-

;liari c di Stato, illustrata questa simpatica figura di cosPira-

tore e di patriotta, il duale, portando nella sua anima la pas-

sione di ogni corso per la lihertù e per la indilendenza d'Ita-

lia, nelle congreghe dei cospiratori lavorava, pur sempre, per il

riscatlo della nostra penisola dal servaggio straniero.

EIJGENIO l'ASSAMONT1.

(1) Archivio di Stato di Torino . Gahinelto Particolare di Polizia, Torino,
1833 . - Cart . P' e 2 a.

(2) Net 1852 fu inviato in Oriente in speeiale missions diplomatica dal
Principe Presidente e sotto l'impero fu nominato Bran eiamhcllano• cd ehhe
parte sella vita iniperiale lino alla morte . areadnta nel 1864 .



La Corsica

nei Carteggi del Tanucci, del Oaliani

e del Caracciolo

(1763-1764 e 1768-1769)

SOMMA RIO : I . La polit ira estera napoletana dal Tanucci a Ferdinando II_

— I1 . Il secondo trattato di Compiègne 11764) : l ' aueggiameuto napoletano
e piemontese. --- III . Il terzo trattato di Compiègne 11768 : l'atteggiamen-

to napoletano e spaguuolo . — 1V. Il terza traitait) di Compi è;;ne : I ' atteg-
giamento piemontese ed inglese . — V. Giudizi napoletani sui Citrsi e
P. Paoli .

1.

Manca (Mora, per quant() io sappia, un esauriente lavoro

sull'atleggiantento dei vari Stati europei ed italiani dinanzi all'oc-
eupazione francese della Corsica (1). A queslo lavoro noi inten-
diamo tiare un nu>deslo contrilnttu, foutlato su docantenti ine-
diti o editi tua non an g ora diligentemente studiati (2).

(1) ' G . Volpe nei suo saggio fondamentale Europa e Mediterraneo nei secoli
XVII e XVIII, ripubblicato in Mamenti di storia italiana, Firenze, Vallecehi,
1925, pp. 129.176, data la natura sintetira del suo studio e la searsezza di lavori
partirolari, non ne fa che un breve, sebbene succoso, cenno a p . 160 . 11 Silva,
per tluanto riguarda la Corsica, segue il Volpe nel sua recense volume Il Me-
diterruneo dall ' unità di Borna ail' unità d' Italia, 'Milano, Mondadori, 1927,
pp . 214 .17. Il PELLEGRINI, La Corsira e i Savoia nei secoio XVIII, in Nuova
Rirista Stance, nov : dir . 1924, fasc. VI, pp . 597.613, nulla ci dire sull ' atteggia-
ntento piemontese dinanzi al secondo trattato di Compiégne e cerna di atte-
nuare, per quant() più puà, le pressioni piemontesi a Londra nei 1768 per im-
pedire I'occupazione franrese della Corsica (p . 611).

(2) Il carteggio del Tanucci col Galiani è statu pubblicato ton un'intro-
duzione e von note dal Nirolini : B . TANUCCI, Lettere e Ferdinando Galiani,
Bari, Laterza, 1914, vol . due. Le leurre del Galiani al Tanucci furono edite
da Augusto Bazzoni nell'Areh . Stor . T ► ., s . III, t . IX-X, XX?XXVI, s . IV, t . I-V;
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tt.

Consolidala la nuova dinaslia horhonic•a napoletana col trai-

tai() (li Aquisgrana del 17-18 e con quello Auslria-Napoli del 175),

la politica estera napoletana combien» a prendere, per opera
del ministro degli aliari esteri m arcltese 'l'anucci, delle diret-

tive precise e costtutli, e s'iniziù ana tradizione diplomatica, clle,

salvo l'intélice parcntesi espansionista Arlon-\laria-Carolina,

doveva durare lino al 18(U).
Primo elcntento di (luesta tradizione, di coi petit in seguito

non restcrü clic un pallido ricordo, è l'elemento dinastic•o, ber-

boulet) prima, ahshurgico dopa . La nuo'va Corte di Napoli ini-

tia la sua politica estera sotte la tulela spagnuola, e corne Stato

pupillo è considerato dall 'opinione puhhlica curopea.

Ma il princ'ipio (linastico %'iene net 'l'anucci temperato dalla
c onsapcvolezza degli interessi e dei hisogni della sua patria adot-

tiva e dalla tradizione della vevehia politica italiana della rosi

delta Iihertùt d'Italia alla duale egli si era educalo, e ondoya
cducando le sue ,( creature », i Cararriolo e i Galiani . Perciù

il Tanucci, se mantiene semple 11)11111amente soltwnessa Napoli

alla Spagna, rifiuta ostinatamente di legare mani e piedi col
Patio di famiglia (17111) il Regno, di cul gli erano coniidate le

sorti, alla politica franccse (I) ; ostacola con cnergia le pretese

eomnierciali della Francia (2) : tenta, corne vedrenul, d'ilnpe-

dire l'occupazione francese della Corsica.

e ripubblieate in buoua parte con aggiunte e ion utaggiore eorrettezzu édito-
riale dal Nicolini pelle note alla suddetta ediiione dcll ' epistolario Ianucciano:
preferiamo eilare, quasi sempre, le leurre del t aaliaui in questa seconda edi-
zione elfe ri dia tuaggiore aflidamento . II rarteggio Cararriolo-Tanucei da Ijon-
(I ra . è inedito e trovasi nell ' Archivio di Statu di Napoli, E' steri, Inghilterra,
f . 618 1176 :3-64) c f . 6213 (1768. 711 . Il rarteggio Caracciolo-(aliani inedito, esi-
stente sella Società di Storia Patria Napoletana Ms . XXIC 13 . cmuiene un bran()
mulla Corsiea a p. 6. Sul Tanneei e sol taraet,nlo, v . i dur ntagistrali sa ; gi
d ' insiente del CROCE in 1,otuini e rose della reechia Radia, Bari, Laterza, 1927,.
PP . 15 .82 e pp . 83-112 ; sut i al la ni, v . un eercllente saggio d ' insiente anche del
CROCE in Sat ;Kio suffi) Hegel cd ahri studi de storia della filosoJia, Bari, La-
terza . 1913, pp . 325 .331 . AI tempo del setondo e del terzo tramai) di Compié-
gne, il Tanueei era ministro degli affari esteri ; il Cararriolo, utinistro pleni-
potenziurio a Londra . doue si tro ava dal 19 genuaio 1764 ; e il ( ;allant era
addetto alla legasinne di Parigi per assistere il ministro plenipotenziarin uft-
ride, l ' inetto Cantillama.

111 Erroneantente il VOi .PE, op . rit ., p . 156, credo che Napoli ((vesse rati-
Gcato il Pasto di famiglia, cfr . Recueil des instructions données aux ambassa-
lution Française, Paris, Alcan, 1893 vol. X, p . 93.
dents et ministres de Fronce depuis les traités de ff% 'estphalie jusqu 'à la Réro-

121 Recueil, rit , pp . 3 :3 . 94 .
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LA CORSICA NEI CARTEGGI DEL TANUCCI, rxc.

Col principio della

	

lihertà d'Italia

	

dell'avversione al do-

minio dei „ barbari degli « oltramontani in l'alla, un altro
princiipio della ver-chia politica italiana eredita il Tanucci e in-

nesta nella nuova tradizione diplomalica napoletana, di cui do-

veva costituirne il fondamento : il principio dell'equilibrio, solo

rapace, corne credeva, di garentire gli Stati minori e Piccoli.

Questo principio poneva Napoli in una netta opposizione col

Regno di Sardegna, die aspirava aIl'egernonia italiana, Bonde

l'avversione e la continua sorveglianza delle messe della Corte

di 'farina.
Couic Napoli non voleva cl-te il Pientonte roinpesse l'equi-

librio ilaliano, rosi non desidèrava di rontperlo essa, e aile pro-

messe allettatrici inglesi, il Tanucci faceva rispondere dall'Al-

bertini : Non pretendiamo Mente, manchiamo d'ambizione (1).

E „ ((t'esta mancanza (l'amhizione, ciot' di spirito d'espansione,

non lava brion indizio per le sorti del regno di Napoli nell'av-

venire „ (2). L'unira contante aspirazione napoletana, « porro

ununt et necessarium della sua politica, era I'acquisto di Be-

nevento e Pontecorvo.

Le ides direttrici del Tanucci vennero seguite Bai suai suc-

cessori, il Samhuca e il Caracciolo, ma, mort() il Caracciolo

net 1789, Maria-Carolina e l'Arlon inizia rono una politica espan-

sionista . 1 problemi di politica estera sono connessi con quelli

di politica militare e navale . Alla politica estera di raceogli-

mento professata dal Tanucci corrispondeva una molle politica

militare e navale, nonostante i consigli del Caracciolo, che (la

'l'orino am moniva clic dall'ordinamento militare procede la vexa

l'orza e grandezza di uno Stato (3) . Alla febhrile politica estera

dell'Acton corrisponde una fehhrile organizzazione dell'esereito

e della flotta.

Creati un esercito e una flotta, Maria-Carolina e l'Acton

ripresero le aspirazioni espansioniste in Dalla e nell'Oriente dei

Normanni, degli Svevi, degli Angioini e degli Aragonesi . Già,
net 1769, il Galiani aveva additata al Tanucci conte mira d'e-

spansione l'Africa : „ Torni Tunisi all 'erede di Ruggero I e di

(1) M. SCHIPA, Il regno di Napoli sotto i Bordoni, Napoli, Pierro, 1900,
p . 17.

(21 B . CROCE, Storia del Regno di Napoli, Bari, Laterza, 1925, p. 202.
(3) Ela una I«tIera del Caracciolo citata dal CROCE, op . cit ., loc . cit .



ARCIiIVIO STORICO DI CORSICA

	

229

Carlo V. Se noi avremo Tunisi sola, saremo una potenza dispo-

tica di tutto il Levante . dia se tanto non si pue Pare ora, fac-
ciamo sciabecchi e prede e Piccoli sharchi, e vpingiamo e co-

stringiamo alla pace quel predoni . L'Italia quand() avril l'Africa

sarà subito una grandissima potenza » (1).
Ora l'Acton guarda all'Oriente, love il Serracapriola, m i-

nistro in Russia, assicura a Napoli nel casa di un'eventuale

spartizione dell'inrpero Turco, le caste (lell'Alhania (2) ; e al-
l 'Italia, (love tende ad annettersi le Legazioni e la Toscana, che
l 'abile marchese di Gallo cerca di ottenere in promessa dalla

czar Paolo (3).
Ma le vittorie dei Francesi dissipano tutti i sogni della di-

plomazia napoletana, e la Corte di Napoli, riavuto il Regno nel

1815, ritorna col Medici alla tradizione del Tanucci, alla politisa

dell 'equilihrio coll'unica aspirazione di Benevento e Pontecor-

V'o . Ma vi sono due fatti nuovi. Nella politisa iniernazionale cade

il principio dinastico, c domina un allro principio, quello dcl-

l' intervento . i Ilorboni, corne il Papa, in tanto possono riavere

Napoli in quanto clic s'impegnano a seguire nella lord politisa

interna, nelle Iinee generali, il sislenta politico il ntinislro Met-

ternicit seguiva e imponeva . E poichè questo sistenra won-

tenta le forze allie del paese e non si pu?) mantenere senza

una forza materiale, e (lesta forza materiale non si pu?) avere

nell 'esercito indigeno murattiano dominato dalle nuove idee,
che, per la convenzione di Casalanza non si pu?) congedare o

riformtu•e ah imis il Medici è coslretto a legarsi mani e

piedi con l'Austria . 1)'altro canto 10 stretto legame fra politisa

estera e politica interna, che seaturiva dal ,prineipio dell'inter-

vento e dall'alleanza tra il governo napoletano e l 'Austria, fa-

ceva interessare alla politisa estera più larghi strati sociali, che

nel secolo XViiI se ne erano quasi disinteressati, — salvo,

s ' intende, le contese con Borna per i problemi della Chinea

e della politica ecclesrastrca ad esse connessi . --- Inoltre, Io spi-

rito militare, cominciato a formarsi nelle classi dirigenti na-

poletane per opera dei ,Francesi, aveva acuita la sensibilità po-

litica del paese, il senso della dignità, dell ' indipendenza dello

Stato, ed è notevole che i più severi critici della politica estera

(1) Gal . al 'fan ., 10 maggio 1769, Arche . Stor . It., s . IV, t . V, p . 372.
(2) R . CROCE . Iiomini e case della vecchia IMlia, Bari, Laterza, 1927, p . 196.
(3) Dore. relativi in Arch . Stor . Nap ., XXXV, p . 592 .
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del \ledici sono stati (lue storici, clic venivano dall'esercito:

Pietro Colletta e Luigi Rlanch.

Ral1'reddatasi l'alleanza austro-inglese, ricostruito su nuovc

hasi l'esercito napoletano, migliorate le condizioni politiche del

paese, perchè nella prima fase del regno di Ferdinando Il i

reazionari avevano rinunziato a ogni velleità di anacronistico

ritorno al passalo e i liherali sembravano aver dimenticate le

lihertà politiche e aspirare solo a miglioramenti amministrativi,

economici e culturali, Ferdinando Il poteva continutire con mag-

giore dignità del Medici la politisa del 'l'anucci, tenere alto l'o-

nore dello Stato di froide all'Austria e alI'Inghilterra e nel suo

atteggiamento verso il Piemonte nel 1848 Mare la più chiara

prova del principio dell'equilihrio italiano, costantetnente se-
guito dalla diplomazia napoletana.

11.

La diplomazia napoletana, profondamente interessata al

prohlema del Mediterraneo occidentale, sorvegliava con diligenza

lutte le mire delle potenze europee ed italiane sulla Corsica.

Il 27 giugno 1763 il Galiani informava il 'I'anucci clic a Parigi

correva vote di soccorsi (Parmi e denari, mandati dalla S . Sede
alla Corsica rihelle, il elle faceva sospettare, aggiungeva, « essere

seriamente entrato in testa alla conte di Roma il ,progetto di ve-

dere un giorno la Corsica ridotta crime oggi è I3ologna» (1).

E il 15 agosto dava notizie di ,pretese di Vienna sulla Corsica:

„ Le pretensioni imperiali cuite aile non clisprezzevoli ragioni

della Repuhhlica Pisana su quel regno, su sui conserva ancora

i diritti della gerarchia ecclesiaslica, possono essere stiuioli di

voler aggiungere questo pezzo all'appannaggio dell'Arciduca

Leopoldo, e alla razza clic rappresenterà i Loreni Gran 1)uchi
di 'l'oscana. Possono essere queste ciarle d 'oziosi nate dalla nuo-
va seriltasi da Livonno elle un utïiciale imiperiale era andato

ad abboecarsi con Paoli » (2) . Ma il 'l'anucci confermava la
notizia : « Ho anche io qualche riscontro, che Vienna pensi alla

Corsica, e quel fondamento pisano, clic è caduto nella di lei

penna, è stato mesi addietro, uno dei mici disgusti, elle, quan-

do Ella voglia, le spiegherb » (3).

(1) Arch . Stor . h ., s . III, vol . XXIV, p . 253.
(2) Arch . Stor . It ., s . III, vol . XXV, p . 204.
(3) Leu . del Tan . al Gal . . 3 sett . 1763 . p. 66 .
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Non a potenze straniere, nè ad altre potenze italiane vole-

vano che fosse assegnata la Corsica i diplomatici napoletani,

nia the essa fosse indipendente e solo nominalmenle soggetta

a Genova. Cosi sarehhero stati salvi i due principii della lil ► erti►
d'Italia » e dell'equilibrio italiano.

« Chi potesse, scriveva il 5 marzo 1764 il ( ;aliani al Tanuc-

ci, caipacitare i Genovesi a lasciar divenire republ,lica, e repuh-

blica alleata (corne Ragusa a Venezia) i Corsi, farehhe grau ser-

vizio ad ambedue, e gran pena a Roma, e forse a Turino» (1).

E il 14 maggio rihadiva la sua idea : « A me pare che sia oggi

un interesse comune di tutti i principi italiani il caparitare Ge-
nova a lasciare in pace i Corsi, ed a riconoscerli corne Ragusa

rispetto a Venezia . Non è bene che la disperazione degli uni o

degli altri ehiami i. barbari in Italia, oggi che lutta ha i prin-

cipi suoi, o designati o istallati . Giulio Il ci spese assai più

cangue inulilmente elle non ci ha messo inchiostro V . .E. con

felice successo

	

(2).
Ma il Tanucci, se assicurava di avec fatto quarto poteva

« perchè la legge d'Italia fosse italiana » (3), vedeva le rose da
non punto di vista più comprensivo, si poneva nei parmi dei

Genovesi e dei Francesi e intuiva corne una Corsica indipen-

dente o serai-indipendente sarebbe stata di grave danno a Ge-

nova e alla Francia . « Li Genovesi, scriveva al Galiani, riesco-

no meglio nei conlrabbandi e nella triste mercatura, che nei

trattati, e nella querra. Sono li Fiorentini del trecento, e del

quattrocento : I)io li guardi dall'essere li Fiorentini del cinque-

cenlo, li quali, per troppo uso della lihertü, la perderono . Resta

ad onore dei Fiorentini l'aver 1pensato romanamente a far grande

il lord comune, più clic il privalo loro : privalus illis census

eral brevis . Non hanno prodotto li Fiorentini li Francavilla, gli

Angri, li Grilli, li Gerace, li Cassano, li Sampletri, li los Bal-

bases, fuor del paese lord ; nia hanno saputo aile tre lord valli,

Mugello, Valdarno, Valdipesa, rose simili ed equivalenti aile

due riviere dei Genovesi, aggiungere l'ottima provincia della

Chiana con le belle città d'Arezzo, Cortona, Afontepulciano, S . Se-

polcro, Chiusi a levante, il magnifie() Pisano con Pescia, Vol-

(1) Arch . Star . It., 5 . 111, t . XXVI, p . 37.
(2) Gal . al Tan., p. 144 n.
(3) Tan . al Gal ., pp . 143 . 144 .
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terra, Livorno a ponente, e all'opera loro si deve l'acquisto del

vasto, e fertile ducato di Siena ; laonde sono morti decorosa-

mente : ciÙ che forse non toccherà ai Genovesi . I)ico queslo,

perchê, se riesce ai Corsi pigliar le qualtro piazze, che restano

ai Genovesi uell'isola, ed erigersi in repubblica, tnetteranno, ag-

guerriti corne sono, in pericolo, Io stato genovese di terrafer-

nra

	

(1).

Came a Genova, i Corsi indipendenti sarebbero stati esiziati

alla Francia ; avrebhero preso sussidi dall'Inghilterra « per in-

quietare, corne gli Africani, il \Iediterraneo Perciô, pensava
il Tanucci, « la Francia si pentirù di non gli avec soggiogati e

sottoposti, non ai Genovesi, perchè è impossibile, e « Arius Ap-

pulis iungentur capreae lupis », ma o a sè, o alla Spagna, o a

cl ► i sarù padrone della 'l'oscana » (2) . 1noltre « i sollevati di

Corsica si sono troppo insanguinati sulti Francesi . Non è l'in-

solenza sofi'ribile : convengo

	

diceva il Tanucci al Galiani,

	

che

la Francia deve punire quci barbari innau ► orati della libertà » (3).

Ma ruine i Francesi potevano punire i Corsi? Se manda-

vano numerosi contingenti di truppe in Corsica avrebbero po-

tuto destare le gelosie degli Inglesi, se ne anandavano pochi

avrebhero potuto esporre il proprio decoro . Perciô il Tanucci

upprovava la tituhanza della Choiseul dinanzi aile reiterate ri-
chieste di Genova per l'invio di nuove forze militari francesi in

Corsica (4).

Ma i Genovesi minacciarono di lare la Corsica all'Inghilter-

ra (5). E il Galiani comn ►eutava : ) . farehhero Io sbaglio del ca-

vallo che si lascib mettere la briglia dall'uomo per vendicarsi

del Goya ,) ((i).

1 Genovesi a pura si rivolsero a Napoli per chiedere quegli

aiuti che la Francia aveva negato (7) . Il Tanucci riliutb, perchè,

scriveva alcuni mesi dopo al Galiani, non avrebbe mai persuaso

il suo Ne a mandare truppe in Corsica « a perdervi quella ri-

putaziane che nella guerra dei Liguri quasi perderono li Romani

(1) Tan . al Gal ., 10 die . 1763, pp . 87-88.
)2) Tan . al Cal ., 27 ott . 1764, p . 197.
(3) Tan . ai Cal ., 27 ag . 1763, p . 62.
(4) Tan . al Cal ., 21 gen . 1764, p . 101 ; Il feb . 1764, pp . 107. 108.
(5) Tan . al Cal ., Il feb . 1764, p . 108 ; 10 maso 1761 p . 120.
16) Cal . al Tan ., 1; marzo 1764, Arch. Stor . tt ., s . lit . t . XXVI, p . 37.
(7) Tan . al Cal ., Il feb . 1764, p . 108 .
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lino a Bebio » (1) . 1)isapprovù la minaccia genovese di t 'arsi in-

nlesi e c•onsigliô a Genova »elle un minute non deve, per qua-
I unque negativa del maggiore, finire il discorso, nia deve attae-

c'arne al non riuscito qualche altro, o ragionevote, o colorito,

anche quando il maggiore avesse ad accorgersi del colore ; poi-

ehe ove la ragione non arriva potrebbe arrivare la compassione
verso chi non vuole irritarsi, quando potrehbc, per la ripulsa

Aggiunse che, quando :iche il discorso si voglia finire, non deve

mai finire in minaccia, e infinitamente men() in quella minaccia

c'1le non si voglia o non si possa eseguire. La minaccia irrita,
l ' irritato cerca ragioni per vendic•arsi, nè ragioni di nuocere

nianeano niai, sicc()nte non mancano mai quelle di giovare, e

ge neralmente ai Carneadi le ragioni non mancano, e alti sco-

lastici, e ai solistici, e a tutt'uomo che, invece di zappare, o di
dormire, si sia abituato al sillogisnit) (2) . A questi suai con-

sigli, il 'l'anucci attribuiva la ripresa delle trattative Francia-

Genova, che si ('oncluser() col second() traitato di Compiègne (7

z1gosto 1764).
A proposil() di questo Irattato, il 'l'anucci giudicava elle

l ' op' :nione che si lia e si deve da ognww avere della potenza

francese, non sarà crcduta compatibile colla dissentiva di voler

difendere le piazze ai Genovesi, e lasciare ai Corsi il resta (3);

al (aracciolo sembrava che con esso la Corsica elle, dapprima
cra uletà di Genova e metà dei ribelli, sarebhe divenuta tt 'ora in

poi inetit dei Francesi e metà dei Côrsi (4), al Galiani, intlne,

il trattato pareva indecoroso per S . M . Cristianissima : Vera-

mente, seriveva al 'l'anueri, il commercio d'aflitto d'uomini con-

viene agli Svizzeri, Grigioni ed altra gente povera, e non al re

di Francia ; ma è un'cconoulia che si t) voluta t'are, e, torse,

sarà di essa conte di lutte le ec•onomie, cioè, che alla fine, si

troverà uü Iusso e dispendio maggiore » (5).

I diplomatici napoletani non si erano energicaniente inte-

re.ssati del problema corso ne] 1763-64, perche vedevano che la
Francia non faceva ancora sui Berio, s'illudevano che essa non

avesse aleuna mira Sulla Corsica, e, solo accademicamente, par-

01 Tan. al Cal . . 8 die . 1764, p . 213.
(2) Tan . al Cal ., 24 marin 1764, p . 123.
13) Tan . al Cal ., 8 dicembre 1764, p . 213.
141 Curacciolo al Gal ., 21 settemhre 1761 ; e al Tanueci . 26 settembre 1764.
(51 Gal . al Tan .. 6 agosto 1764, p . 170 n .
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lavano di quelli che avrebbero dovuto essere i suoi interessi :

la conquista della Corsica per sis e per la Spagna . Il Galiani,

il 12 marzo 1764, aveva scritto che la Francia era la sala po-

ienza, di cui i Genovesi << non potevano temcre che direttaniente

o indirettatnente avesse mire sulla Corsica . Tutte le altre po-

tenze (niuna ne eccettuo) facevano loro pat ► ra o malta o poca „ (1).

Ma i diplomatici picmontesi, che erano dell'arte, avevano

subito liutato nella Francia un non lontano odore di couquista,

e ,perciô il ministre Sardo pressa S . M . Britann.ica non lasciava,
riferiva il Caracciolo, il 26 giugno 1764, a di procurare di dimo-
strare a questa Corte quarto potesse riuscire in una querra im-

portante agli Inglesi, clic i Francesi restassero in une di quei

migliori Porti, (love con la vicinanza di Livorno ami ce, dalla

parte di Levante le Ski lie, e da Ponente le caste della Fran-

cia, sarebbero stati padroni del Mcditerraneo (2) . E il medc-

simo Caracciolo contmentava : « Veramente sempre i' stato mo-

lesto alla Corte di 'farina di veder i Francesi stabititi e padroni

della Corsica (3). Couic si vede il Pieinonte aveva netta e

ehiara consapevolezza dcll'intportanza politica e militare della

Corsica situata net cuore del Jlediterraneo.

Ma il Caracciolo avvertiva clic gli Inglesi avevano procla-

mate di non voler ingerirsi negli ap'ari altrui e che le mene del

ministre Sardo non avrebbero approdato a nulla (4) . Infatti,

il 13 agosto 1764, il Galiani informava il 'l'anucci : 1)a per-

sona ben intesa mi viene assicurato che il trattato conchiuso

qui con Genova sia stato anleriormente parteeipato all'Inghil-
terra, la quitte non pare averselo avina per male . Ne goda per
la quiete d'Eurepa „ (5).

Senonchi' gli Inglesi, dopa avec dichiarato di non avec rin-

crescimento del passaggio delle truppe francesi in Corsica, dis-

sero che essi non potevano ricusare aiuti al Paoli, che ne do-

mandava. Questa, commenlava argutamente il Galiani, sareb-

he una mozzoreeehierio, degna d'un procuratore calavrese » (6).
E il Caracciolo aggiungeva che a Londra molli vi erano i quali

(1) Gal . al Tan ., 12 marzo 1764, Arch . Stor . lt ., s . III, t . XXVI, p . 39.
(2) Car. al Tan., 26 giugno 1764.
(3) Car . ,i1 Tan ., 18 settembre 1764.
(4) Car . al Tan ., 26 giugno 1764.
(5) Gal . al Tan ., 13 agosto 1764, Arch . Stor .

	

. . IV, ► . I, p . 28.
(6) Gal . al Tan., 29 agosto 1764, p. 180 n .
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su pponevann che sarebbe statu opportune di opporsi all'esecu-
zione di quel 'l' rattalu, perche olire al Vanlaggio, il anale avreh-

bero potulo ritrarre i Franeesi in tempo di guerr•a di essere sla-

biliti nel mezzo riel \Icditc'I•raneo, era dell'inleresse di (lut – ta
Nazione ►ii togliere tutti i utezzi alla Francia di conservare la
stuc \farina . Con questa occasione aveva inteso ron i sttui orer-
chi dalla bocca di gravissime persone la niassinta chiara e lam-
pante gin stabilila di far la guerra ai Francesi, subito che aves-

sero aumentate le forze di mare all'incirca di 50 vascelli di
gnerra . 1)i (pesta certissim a vernit avrehbe dovula vivere total-

mente persuasa la Francia e la Spagna ., (1).

1)iverso fu l'atteggiameutu napolelanu di fronte al terze
irallato di Compiègne (1768) . Il Galiani tutu inuava a credere

che i Francesi non avessero alcuna mira di conquista sulla
Corsica . Il 18 aprile 1708 scriveva al 'l 'anucri : << Sorba (mini-

stro genovese a Parigi) ha f'requenti confercnze non solo vol

ministro (degli affari esleri francese dura di Choiseul), ma an-

che con questo conte di Fueantes (ministro plenipotenziario spa-

gnuolo a Pa rigi 1 nia siecome si osserva con me altissinul se-

grelo,

	

io cerce indaga.re, rosi nulla posso ► lire ; a che mi set'-

ireblm spiare quelle cite già so corne abbia, alla fine, u riu-
s eire'' So che le Iruppe francesi non aitdranno in Corsica ; so

che qualrhe tenue guarnigione resterit : so che i Genovesi non

ci iuetteranno più il naso. 'fuite questo Io so, perche Io veggo

serin() net libri eterni e falali del destino » (2) . 11 25 aprile il

t aliani cotnunicava al Tanucci una sua nuuva congettura sulle

I ratlaIive Genova-Francia, fondait' su una pregiudiziale psico-

logica : Cn'idea ho ereala io che niuno mi ha delta, ed è elle

.1 tluca, il (plate è genlilissimo c•.avalicre siasi volute pt•estar•e

alla debolezza Bello sciorco orgugtio genovese (che di tutti gli

(trgogli secolnre schi credo il ntaggiore), cd abbia consentito elle

quelle diviniià del l'ortie() vecchiu non trattine cou chi essi

manu loro rihelli ; sicchè invece di un trattalo fra Genova ed i

Corsi, se ne facciano due, une fra Genova e Francia, Palk() fra

1 1 t Car ai Tan ., 20 no%etnhre 1761.
121 Gal . al Tan ., p. 197 n.
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la Francia e Paoli . Questo 'io congetturo e la congettura la fondo
sul carattere di Choiseul, alienissimo dai rigori, dagli orgogli,

dal vento, e che va alla sostanza e che vuole la quiete d'Ita-
lia » (1).

E di tali congetture il Galiani si andava convincendo sein-

pre più nell'osservare l'impopolarità che avrebbe avuta in Fran-

cia una guerra per la conquista della Corsica . « La nazione,
scriveva il 4 luglio, non ha piacere né di questa guerra né di

conquista di quell'isola, e cib mi conferma nell'idea che, quando

la matassa sarà sviluppata, si scorgerà che il Duca non ha de-

siderato altro che il bene della pace ; ma, corne ho già detto,
non so se egli ha ben calcolato i rigiri e le maniere e le vie

delle teste italiane » (2).

Persisteva nel Galiani sempre vivacissinio il principio del-

la „ libertà d'Italia » e per preservarla dagli stranieri esponeva

una sua idea al Tanucci, il 4 luglio 1768 : « Io ho un pensiero
in capo. Darei la Corsica al papa in cambio d'Avignone e Be-
nevento. Il papa potria dare ai Genovesi, per es ., la nomina ai
lor vescovati e henefrzi . La Corsica dovria tenersi dal papa nel

modo appunto in cui è Bologna, cioè autonoma, quasi indi-

pendente e solo decorata da un monsignore o cardinal legato.

Cos' niun sospetto aile potenze marittime, niun ingresso ai bar-

hari in Italia, niuna spesa alla Francia . Terra del papa si di-
fende da sè e senza guarnigioni, perche . tutto il cattolicesimo
ne è garante . Questa mia idea mi pare più nuova che strana » (3).
Il 23 luglio 1768 il Tanucci gli rispondeva : «Corsica si cova in
Inghilterra . Toscana e Vienna rnormorano . Sof la dietro a questa
lutta la casa di Brunswich. Machiavelli propose la Corsica pel

papa o gli Svizzeri, per paesi magni e insignificanti : preferi la
Corsica per la ragione per cui Annibale stette volentieri in Ca-
labria » (4).

Piaceva anche al Galiani che la Corsica restasse indipen-

dente con un rapporto di soggezione nominale a Genova, e quan-

do Paoli, rompendo le negoziazioni con Choiseul, fece sapere a

tutti che si pretendeva da lui verso Genova un omaggio corne

(1) Gal . al Tan ., pp . 200-201 n.
(2) Gal . al T., 4 luglio 1768, p . 226 n.
(3) Gal . al T ., 4 luglio 1768, p . 226 n.
(4) Tan. al G ., 23 luglio 1768, p . 226.
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quello che il Re di Napoli faceva al papa (Chinea), egli scrisse

al Tanucci che cià Io confermava nelle sue convinzioni che Io

Choiseul aveva avuto intenzioni pacifiche . « Certamente non si

poteva fare minore domanda ai Corsi che d 'una chinea corne la

nostra . Questa e niente era tutt'uno. Non mi parve più chiaro
il vape ligur, quanto in questo desiderio d'eguagliare la fava,
l'orgoglio e l'inezia romana . Tanta il duca non dovea deferire

al signor Portico Vecchio, e quindi io diceva clic non mi parea

che egli avesse pesate a giusta bilancia le

	

teste italiane » (1).

Se

	

il

	

Galiani, più

	

politico

	

che giurista, mirante cioè più alla
sostanza delle rose che alla loro forma, si rideva della Chinea,
il Tanucci, non solo politico ma giurista, si senti vivamente

oll'eso dalla comparazione fra l'omaggio che avrebbe dovuto fare

la Corsica a Genova con l'omaggio della Chinea . « Genova aveva

la Corsica, rispondeva al Galiani, il papa non ha mai avuto il

regno di Napoli : doveva questo bastare per dubitare se conve-

nisse astenersi da un paragone su;perlluo, falso, sconlinante.

Non è di buon cittadino il dire che la Chinea è nulla . Ho com-

hattuto costei quanto i tempi han permesso in varie guise lino-

ra : non ne dispero l'abolizione . Da grau tempo sarehbe abouta

se ogni Segretario di Stato avesse fatto quello che io ho fatto

in nove anni. Fava, orgoglio, inezia di Roma sono rettoriche,

dalle quali ho da gran tempo disertato per amure della delini-

zione e del sillogismo » (2).
Ancora il 18 luglio 1768 il Galiani s'illudeva sulle vere in-

tenzioni della Francia, mentre queste erano già ben note a To-

rino (3). „ I)i Corsica, scriveva al 'l'anueci, dè parola a V. E.

che non sarà sepolcro di moite ossa francesi . Tanta voglia di

farci ainmazzare è cessata in costoro . . . Se i Corsi ostinatamente

non vorranno sottomettersi, la Francia per rahbia ordinerà loro

di seguitare a vivere corne facevano prima, e diranno che questi

coceiuti non conoscono il vero utile loro, e forse non diranno

►cale „ (4).
Ma, intanto, s'iniziavano le operazioni di guerra in Corsica,

e il Galiani era costretto a confessare a1 Tanucci di essersi

11) Gal . al Tan., 11 luglio 1764, p . 229 n.
12) Tan, al Gal ., 30 luglio 1768, p . 229.
131 S. PEI L.EGRINI, op. cit ., Nuovo Riv . Stor., a . VIII, face. VI (nov .-die.

1924), pp . 610-611.
(4) Gal . al Tan .. 18 luglio 17M, p. 235 n.
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posto con le sue congetture su di una falsa pista : « Tutti i mer-

canti d 'uova, diceva con la consueta arguzia, sono soggetti allo

sfrido di quelle che si rompono . Tale è la natura di questo coin-

mereio. Noi altri gazzettanti politici vendiamo sospetti, connes

ture, prognostici, Lutta roba più fragile ancora delle uova . In

coscienza qualche sfrido deve V . E . bonificarmi . Le avevo dette,

assicurato che i Francesi non insanguinerebbero la Corsica . Ora

la cosa è stata diversamente : è uovo rotto » (1).

La cosa era fatta : la Corsica era per essere conquislata

dai Francesi ; ma il Tanucci aveva tentato di evitare tale iattura:
Io, narrava il '1'anucci al Galiani, proposi a Spagna la Cor-

sica repuhhlica, colla relazione che Gine.vra ha alla Francia.

Pegno sarebbe stata una truppa corsa di almeno due reggi-

menti al servizio di Francia, e uno di Spagna . Sarebhe stato

anche amore verso il padre e fondatore della libertù ; sarehbe

stato interesse pel denaro che dalla Francia li militari corsi

avrehhero mandato a quel povero paese, che, senza questo, non

pub sperare in altro che nella pirateria ; sarehbe, finalmente,

un mezzo per toglier dall'isola tutti quei malumori, che già i

comandanti francesi avranno ravvisati . Ma di Spagna mi venne

una fredda risposta, che si voleva far l'occùpazione, perche si

temeva che si facesse da altri, che io inter pretai gli Inglesi.

Tacqui, ma vidi che si voleva che anch'io credessi quel che i

Corsi hanno vantato, cioè il color della rosa, non la sera ra-

gione, qualunque ella fosse . 1 fuorusciti, quali sono i Butta-

fuochi, non ayrebhero ingannato Io stoieo-einico, che ha fait»

passeggiando tra carta e carta, l'analisi dell'aforisma di Nic-

colb, del non doversi credere ai fuorusciti . Niccolb, al solito,

conte Ippocrate, non si prende la pena cli provare ; ma io posso

giurare sull'Evangelio e, se voleté, anche sul papa, che per li
gesuiti e per Rama è assai più dell'Evangelio, che, quanti afo-

rismi dell'uno o dell'altro ho preso ad esaminare, gli ho trovati

yeti . Sospetto d'occupazione inglese? O Dio! Dio volesse che

coloro del Tamigi fossero cosl poco politici, che pensassero ad

invadere quella nazione nemica della servitù e della disciplina,

che tenesse occupati almeno diecimila uomini, per difendersi da

dentro e da fuori, senza alcun profitto! » (2).

(1) Gal. al Tan ., 15 ag . 1768, p . 243 n.
(2) Tan . al Gal ., 3 die . 1768, pp . 286.87 .
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E il Galiani notava amaramente, il 5 dicembre 1768 : « Si è
persuasa Spagna, e non so corne si sia fatto il conto ; ma trovo
the ogni spesa è poca e bene spesa a distruggere italiani . Ana-

tema a chi dice il contrario . Maledizione celeste : è dei 318 padri

del concilio niceno. Saris, dunque, distrutta una innocente nazio-

ne di bravi uomini, ret di lesa niaestü genovese. Londra non

se ne cura, Vienna consente, onde Toscana tarera . Noi « de iure
censemur » averci gusto, perché Borboni . Sardegna solo ha pena

e, forse, Borna „ 1).
Il Tanucci, perb, non aveva ancora perdute tutte le spe-

ranze, e, il 31 dicembre 1768, scriveva al Galiani : « Coutince-

rehhe in me qualche enfiagione di vanità, vedendo che, non so-

lamente ho indovinati li Corsi eflicaci, mn anche Innlesi asti-

nenti, scrivendomi Mimmo (Caracciolo) quello stesso che io 1 ,

sai, quando Cattolica (ministro napoletano a Madrid) in maggio

mi voleva assicurare che conveniva in, Corsica prevenire li so-
vraslanli brittanni . . . Due mesi sono scrissi a cotesto nostro (Can-

tillana, ministro a Parigi) e a Cattolica quel che pensai, per finir

con decoro e con ,piacere di una parte e dell'altra . Ma cotesto

non ardisce d'avvertire Dedalo (Choiseul) . » (2).

Ma il Galiani, il 16 gennaio 1769, faceva la seguente rela-

zione di tutto cib che aveva •potuto fare a Parigi per impedire

la conquista della Corsica.
« Non si meravigli V. E. se Cantillana non ha parlato sulla

,Corsica a teuore dei savi pensieri di V . E. . Ecco le ragioni del

suo silenzio e del ratio. Fin che cominciarono le cose corse, ci

siamo accorti che nè a lui, nè a me si voleva dir nulla da nes-

suno, cioè nè dal duca, nè da Sorba, nè dallo stesso Fuentes o

da qualunque altro avrebbe potuto srientiticamente parlare . Que-

sto silenzio ers qualche rosa di più che oblio o disprezzo : ers

voglia di tacere e di celare . Tentati e stuzzicati a parlare ora

(la Casitotuonte (Cantillana), ora da me, hanno taciuto e na-

scosto tutto . Cià non ostante, io ho parlato, e dapprima ho par-

lato sui pensieri miei, che, all'ingrosso, ho visto uniformarsi a
quel di V. E .. Mi si rispondeva sempre che a Paoli si erano

ratte proposizioni eque, dolci, umanissime, e che la sola ostina-

zione di lui aveva indolto la Francia a questo estremo d 'irrita-

(1) Gal . al Tan., p . 295 n.
(2) Tan . al Gal ., pp . 296-97 .
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ziune ; elle, del resto, liherta ai Corsi, si era voluta lare etc.

Quando i dettami di V . E. mi hanno incoraggiato ho ripigliato

il discorso, e con maggior calore, giacchè si era vista la vergo-
gna e il danno che proveniva ai Francesi da questa guerra . Mi
si è sempre risposto, con parole d'oracolo, che io non sapevo

tutto ; non sapeva quali idee aveano indotta la Francia a questo

partito ; quale oggetto, quali futuri erano nelle ginocchie di Gio-

ve ; e che perciù parlavo ; ma ,parlavo a casa, e con idee ristrette,

misere, da italiano ; ma che, se sapessi il tutto, avrei mutata

idea. Di questo tutto, che io non so, non mi si è mai voluto dir

nulla . Veda, dunque, V. E. che al duca da noi non si pu y) par-

lare ; perchè, invece d'ascoltare il consiglio, siccome egli sa che

a noi non è ignoto quel che ci è sotto, crederehhe che noi Io

volcssimo scavare e risapere per questa via di dar consigli . Quai
possa essere questo x 71 n a o vin non Io so indovinare ; ma è

sicuro che vi è, giacchè mi si (lice con asseveranza che io non

Io so . Ho sempre creduto che al Re di S,pagna fosse noto, e,

per conseguenza ho dormito tranquillamente ; perchè niuno al

mondo ha maggior cura del Regno di Napoli di quel . che abbia

il re cattolico . Sia, dunque, quai si voglia questo segreto destino

della conquistanda Corsica ; faccia la Francia a suo modo : io

non ci pensa più. Tutte le verisimiglianze sono che dalla Fran-

cia sari( conquistata e distrutta in questa state, giacchè si vuo-

le ; e si vuole con quaranta battaglioni di anime truppe, e nel

tempo che la Francia non pare che possa avere altra guerra » (1).

Avvilito, il Tanucci scriveva il 14 gennaio 1769 al Galiani:

Non parlo più . Piangerè tacito nel mio seno . Falso che gli

Inglesi vi pensassero . Vero che Paoli si è fatto di poco in qua

petulante » . E notava tristemente :

	

Dopo la Corsica francese
e asilo degli Africuni, è finit() per le Sicilie il commercio di Po-

nente. Devon essere Francesi tutti li trasporti del Mediterraneo.

Questo è stato il vero oggetto di cotesto ministero francese nel-

l'intrapresa di Corsica, per quanto dicono quei di Livorno e quei

di Procida, Sorrento, Gaeta, Lipari etc . Quando poi io fossi per-

suaso di questo privilegio, corne facilmente talora Io sono stato,

io non sono cosi vago della gloria di legislatore, che volessi solo

imbarcarmi, contradetto da quei del paese, dei quali sono quei

dubhi che io le ho fatti » (2).

(1) Gal . al Tan., 16 gen . 1769, pp. 312-13 n.
(2) Tan . al Gal ., 14 gen . 1769, pp . 303-04 e p . 301 .
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Ma Carlo III di Spagna non solo non ascoltô i consigli del
Tanucci, ma gli comandô di catturare i corsari corsi e di non

far mandare provvisione ai Côrsi . Questo atteggiamento napo-

letano spiacque al Paoli, ma i Francesi non mostrarono per esso
nessuna gratitudine al Re di Napoli, che doveva tenerlo, secon-

do loro, per il silo, non per il francese interesse . « Questi, no-

lava fremendu il Tanucci non Francesi della Corte e del mini-

stero vedonu quel silo ; e, Italiani, non consuonano » (1) . E il

Galiani aggiungeva con pari amarezza, il 30 gennaio 1769 : « Del-
la non gratitudine per quello che noi abbiamo fatto contro
Paoli, figlio d'un buono e bravo colonnello, che ha servito le

Sicilie, non mi meraviglio . La Francia sostiene che sia essa quella

che debba essere ringraz'iata per aver salvata a sue spese e

danni la Corsica dall'« inglesaggine » . Questo dice, questo vuol

persuadere agli appelli . Io in questo non entro, e, col solito mio

gloria patri, dico che, se la cosa è piaciuta al p . priore (Carlo III),

se egli ce ne sa grato, questo basta a nai, che in lui « vivimus,

movemur et sumus » (2) . Infine il Tanucci confermava, rispon-

dendo al Galiani, la supina acquiescenza spagnuola, senza, s'in-

tende, rimproverarla : « SI, il p. priore ha creduto a Grimaldi

il sistema corso ; un contrario potrebbe piacere a Galileo « cum
oneribus et honoribus » . Piaccia e vinca quella causa che è pia-

ciuta agli dei ; non usano ora Catoni » (3).

IV.

Mantra Napoli s'adoperava presso la Spagna, la grande Po-

tenza nella cui orbita gravitava, per impedire l'occupazione fran-

cese della Corsica ; il Piemonle faceva Io stesso presso l'inghil-

terra (4). « Perchè non v'entrino Inglesi, si va ad occupare la

Corsica . Questo ha Torino persuaso a Londra, ove già si fre-

ine » (5), scriveva il Tanucci al Galiani, e il 6 giugno incalza-

va : « Massera no fa sperare che Londra non s'impiccerà della

Corsica . Ma troppi gesuiti sono cola ; troppo ivi conta il Re Sar-

(1) Tan . al Gal ., 7 genn. 1769, p . 298.
(2) Gal . al Tan ., 30 genn . 1769, p . 318 n.
(3) Tan . al Gal ., 24 febbr . 1769, p . 318.
(4) Recueil cit ., Paris, Alcan, 1899, t . XIV, p. XCII.
(5) Tan. al Gal ., 4 giugno 1768, pp. 205-06 .
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do, e troppo pretue al ministero tenere gli s(piriti occupati in

nuove guerre » (1).

Appena avuio sentore del nuovo trattato di Compiègne, tut-

ta la statua inglese comincib a declamare contro di esso ed

avrebhe voluto indurre il Ministero ad opporsi alla sua esecu-

zione (2).

Ma la situazione era molto delicata : il Ministero inglese se

fosse stato avvertito prima della conclusione del trattato avreb-

be potuto impedirlo, ma la notizia era giunta tardi e non v'era

allro mezzo estremo clic la guerra . L 'antbasciatore inglese a Pa-
rigi, Lord Rochefort, venue incolpalo di negligenza ed (, infant

è stato mio collega a Torino, diceva il Caracciolo, e poi è stato

in Ispagna, ed in ogni luogo ha dimostrato poea e cultiva te-

sta « (3). Gd eguale disistima ne aveva il Galiani, che, quando

liochel'ort, aieuni inesi dopo, ebbe il ministero degli ahuri esteri,

scrisse al Tanucci : Non so persuadermi clic un ingegno eosl

focoso passa avere un impiego tanto llemmatico » (4).

li ministero inglese era diviso da due opinioni : il dura di

Graston e Lord Shelburn, ereature di Lord Chatatn, erano incli-

ni a far vedere il visu dell'armi c a soccorrere i Corsi . 11 Wei-

'bouffi e tutto il partito del duca di Bedford , danno a dividere
più ratina, anzi una specie d'indifferenza . Credono questi, o

mostrano di eredere, clic alla Nazione deve Meure mantenere

l'inrperio del mare, e ridersi d'ogni altra rosa, portando I'esem-

pio della guerra passata, in cui si trovavano le piazze marittime

della Corsica e di più Minorca, e pure le Flotte Britanniche fu-

rono dominanti, senza molestia alcuna nel Mediterranco » (5).

Si tennero vari consigli dei ministri, in uno dei quali l'arum.

Ranke, primo lord dell'ammiragliato « sostenne con una lunga

declamazione essore rosi importante l'isola di Corsica nelle mani

dei Francesi, non giA a uiotivo del emmerde' , ma perchè po-
trebbe la Francia provvedersi nei hisogni della guerra di molt:

marinai, e gente scella, dalla quai mancanza procede più che

d'ogni altra coca la deholezza della Marina Francese ; ed il lluea

di Gratton e M . Shelburn sostennero il sentimento del detto Am-

(1) Gal, al Tan ., 6 giugno 1768, p . 215 n.
(2) Car. al Tan ., 13 inaggio 1768.
13) Car. al Tan., 22 luglio 1768.
(4) Gal . al Tan., 17 ottobre 1768, p . 271 n.
(5) Car . al Tan., 10 giugno 1768, eh% anche 27 maggio e 3 giugno 1768 .
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ntiraglii . \lalgrado ciè, il partito del dura di Bedford tenue fer-

mo l'opposto avviso di non essere di niun interesse alla nazione

I I possesso della divisata isola, e elle non stavano in istato di

prendere impegni senza neeessità, e finaluiente non esservi ra-

gione positiva di potersi dolere della Francia, poichè già da mul-

la anni hanno di continuo fatti tanti trattati, e mandate truppe

in soccorso (lei Genovesi, innanzi ed a ippresso la Pace d'Aix-la-

Chapelle, e prima e dopo l'ultima guerra ancora si disse, che

nell'anno 17(13 avendo fait() il Purlamento una proclamazione
iu sui essendo i Corsi riguardati conte rihelli, veniva difesa ad

ogni Inglese di prestar loro alcun soccorso, onde da ci?) veni-

vanu parimenti legate le mani al Ministero Tutto ci?), com-

tnentava aculaniente il Caracciolo, è yero, nia il più essenziale è
che (luesti signori stando tante ocetipati dei lord allait sogliono

dar retta pneu aile cose del continente, 'perlucche la nutizia del

trattato suddetto della Francia con la Repuhhlica di Genova è

pervenuta tardi in Londra, ed ora non si trovano in istato a

far nulla, fuori d'uni guerra, perche non solo l'afïare è avan-

xato troppo, ma di già posto in esecuzione. Adunque posso quasi

assicurare V . E. che caderà a terra ogni ulleriore t°isoluzione,

nè si farà niente, servirà perb a nutrire il fermento della nat.u-

rale avversione tra le due Nazioni rivali

	

(1).

Tuttavia il Ministero inglese non manci) di adoperare tutti

i ntezzi, salvo la guerra, per intralciare l'oceupazione franeese

della Corsica e uioslrare il silo uuilumore . Il 1h agosto 1768 il

Caraveiolo narrava al Tanucci che lord Shelhurn aveva rim-

proverato aspramente l'incaricato geuovese d'Ageno di non aver

tenuto conto dell'Inghilterra . Il genovese lent?) giustifieure il suo

governo, asserendo elle, subito dopo I'ullima pace (1763), Ge--

nova aveva ini,plorato l'aiuto dell'Inghilterra per domare i Corsi,

nia l'Inghilterra aveva rifiuta[o, perche troppo iinpegnata nel-

l 'Aiiierica e nella politisa interna non poteva prenrler parle pelle

rose del ltediterraneo . Lord Shelhurn fece tare delle ricerche

nei Registri della Segretera, nia utilla trovù sull'argomento, per-

chè Gemma, spiegava il ( :aracciolo, raffinaudo al solito non fece

al suo Ministro porre nulla per iscritto, Torse per non dar ombra

alla Francia >> . Lord Shelhurn allorn rimproverb di nuovo l'in-

Ill Car . al Tan.. 17 giugno 1768.
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caricato genovese e Io congedô, dicendogli : « La cosa è fatta,
non vi è rimedio : i Genovesi sono troppo deboli per meritare

il risentimento della Gran Bretagna » (1).

L'ambasciatore di Francia, M . du Chatelet, cerce) di rassi-

curare gli Inglesi, affermando che i Francesi non avrebbero te-

nute che le sole piazze marittime della Corsica, l 'interno del

paese sarebbe rimasto al Paoli, e facilmente non si sarebbe

rata un solo corpo di fucile. « Ma perchè, dnnque, replicarono

i ministri inglesi, un corpo di 12 mila uomini, se volete restare

corne siete stati fin'ora? » « Per mantenere, rispose lo Chatelet,

il contatto fra le varie piazze, che senza forze adeguate sarebbe

dipeso dal heneplacito del Paoli con danno del decoro delle

truppe francesi » . 'Putto dipendeva dal Paoli, credeva il Carac-

clolo : se si accordasse coi Francesi tutto tornerebbe in bonac,

cia, ma se si veniva aile armi, si poteva venire ad una querra,

che egli stimava, tuttavia, improhabile, finchè fosse al potere il

partita di Bedford » (2):

L'Inghilterra tente) allora d'intimorire la Francia e faceva

correre voce di apparecchi navali, di una squadra, comandata da

Lord llawlce, pronta a partire per il Mediterraneo (3). Ma la

Francia rispose con dei contropreparativi di armamenti navali

a Brest (4), e il Tanucci osservava : « Bene sta l'armamento di

Brest . Non è coll'(nghilterra moderna altro linguaggio, nè altro

sillogismo che il cannone » (5) . Non avendo potuto intimorire

la Francia con minacce guerresche, l'Inghilterra comincid a ta-

stare le varie potenze europee ed italiane sui loto sentimenti

verso la Francia, e per interessarle ad impedire l'occupazione

francese della Corsica andava dicendo che i Francesi avreh-

bero dato asilo ai Barbareschi nei porti della Corsica, e avreb-

bero procurato render difficile il commercio del Levante a tutti

i principi italiani ed europei e possederlo essi esclusi,vamente (6).

(noltre non mancarono di far notare a Vienna che la con-

(pista francese della Corsica era di positive interesse della To-

scana per i danni che ne avrehbe potuto avere il porto di Li-

(1) Car . al Tan., 16 agosto 1768.
(2) Car . al Tan., 22 luglio 1768.
(3) Car . al Tan., 27 maggio 1768.
(4) Gal . al Tan., 17 ottobre 1768, p . 271 n.
(5) Tan . al Gal ., 5 nov . 1768, p . 271.
(6) Car . al Tan ., 10 giugno e 1° luglio 1768.
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vorno (1), e il Caracciolo atrermava di aver saputo da buona
fonte che l 'ambasciatore inglese a Berlino, M. Mitchel, aveva
i ndagato « l'animo di quel Sovrano, se in qualità di contrattante

nella Pace d 'Aix-la-Chappelle, era possibile spignerlo a richia-
mare lo statu quo dell'Italia, ma il Re di Prussia si era mostrato
lontano dal voler aderire all'intenzione di questi Signori

	

(2).

Nè basta : Lord Weimouth, abilmente, tentô di lanciare la

Corsica conne porno di discordia fra le case borboniche.

« Lord Weimouth facendo parola meco di questa occorren-
za, narrava il Caracciolo 1'8 luglio 1768, mi disse e replicb es-

sere questa mutazione di dominio della Corsica di particolare
i nteresse del Re di Napoli, e dci Principi Italiani. Io, non vo-

lendo entrave in questa ('sa me . ho risposto : JI}lord, nui sumo

neutri, non entriamo in queste materie, siamo tranquille spet-

tatori, posso solamente assicurarvi, ,che, sebbene abbiamo lega-

me particolare cbn la Spagna, e relazione di famiglia con la

Francia, protestiamo di essere buoni amici della Gran Bretagna.

La risposta non è categorica alla proposta, ma non ho stimato

spiegarmi di più. Si dire ancora in Londra, se i Genovesi non

sono in istato a ritenere la Corsica, passi piuttosto nel4e mani

della Spagna, o del Re di Napoli » (3).
Anche il Caracciolo, corne il Tanucci e il Galiani, era tutto

penetrato dall'idea della « libertà d'Italia » : « Meglio sarebbe,

diceva lui, la Corsica in manu della Repuhblica di Genova che

di qualunque potenza straniera (4). Ma riguardo a una con-

(pista napoletana della Corsica si mostrava titubante : « Non so

se sarebbe cosa a noi conveniente, la spesa è grande della prima

Spedizionc e poi il tralteniment o della guarnigione delle piazze

molto gravoso » (5).
II 16 agosto il Caracciolo scriveva al Tanucci che Lord Shel-

burn era ritornato alla carica . Parlando con lui, il Caracciolo Io

vide molto preoccupato per la Corsica : « Mi adoprai calmarlo,

'dimostrando con varie ragioni e l'esempio della guerra passa-

ta, non esser la Corsica nelle mani dei Francesi di pregiudizio

al l ' Inghilterra ; egli all'incontro protestava non saper intendere

(1) Car. al Tan., 10 giugno P luglio 1768.
(2) Car. al Tan., 10 luglio 1768.
(3) Car . al Tan., 8 luglio 1768.
(4) Leu . cit.
(5) Leu . cit .
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il letargo della Corte di Vienna per la Toscana e degli altri Prin-
cipi d ' Italia, e soggiunse con entusiasmo : « Lo vedrete bene un
giorno quali saranno le eonseguenze della situazione dei Fran-

cesi nel mezzo del Mediterraneo» » . (1)
L ' Inghilterra aveva progettata una confederazione italiana

per attraversare le mire della Francia sulla Corsica (2) ; ma la
confederazione falli, appunto forse per la resistenza .di Napoli.
Una confederazione l'ahana sutto l'alfa protezione dell'lnghil-

terra, infatti, se avrebbe potuto salvare la « libertà d'Italia », ur-

tava, invece, contro gli altri due principii fondamentali della di-

plomazia napoletana, quello dinastico e quello dell'equilibrio ita-

liano, perché segnava il distacco dalla Spagna legata alla Fran-

cia e la probahile egemonia del Regno di Sardegna, tanto av-

versato, che, essendo il beniamino dell'lnghilterra o dovendo su-

bire in casa di guerra i maggiori sacrifizi e le maggiori lotte,

avrebbe assunta in tale confederazione una posizione egemonica.

Ultimo tentativo diplomatico dell'inghilterra per impedire

l'occupazione francese della Corsica, fu — chi lo •crederebbe7 - -

la proposta di attuare in parte un'idea che abbiamo già vista

esposta dal Galiani : tiare al Papa la Corsica e in cambio alla
Francia, Avignone (3) : proposta, che non ebbe .alcun successo.

Piena coscienza dell'importanza dell'occupazione francese

della Corsica aveva l'opinione .pubblica inglese:

Sono inoltre gli Inglesi, scriveva il Caracciolo l'8 lu-

glio 1768, dolenti di questo avvenimento, perché nel tempo del-
l 'ultima guerra il De Paoli fece proierta della Corsica all'Inghil-

terra e il ne,goziato passô per la mari di M . Du .lemo allora

ministro incaricato degli affari alla Corte di Torino, e per av-
ventura non si tralasciô dal Re Sardo dare una spinta al detto

,naneggio, ma si trascurô qui di farne acquisto, ed ora ne co-

tioscono l'iinportanza e dicono che sarebbe senza paragone di

maggiore utilità alla Gran Bretagna la Corsica che Minorca . E
veramente l 'ambasciatore di Francia ha rappresentato per uno

dei motivi più essenziali da cui sono stati mossi alla tuento-

vata convenzione con i Genovesi, il danno risultante ed irrepa-

(1) Car . al Tan ., 16 agosto 1768.
(2) Arch . St . Firenze, Esteri, filza 892, p . 6, n . 251 : leu . del Mercy Argen-

teau, ministro toscano a Parigi del 7 ott . 1768 . Per gentile comunicazione di
E . Michel, ehe ringrazio.

i 3) Car al Tan ., 17 marzo 1769 .
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rahile aile coste di Francia, se gli Inglesi in tempo di guerra

si potessero annidare nella Corsica ; fuor di dubbio oltre a ci?)
resterebbe quasi tagliata Lutta la co ► nunicazione alla Francia e

alla Spagna, non solo del commercio nei paesi levantini, ma dit'-

ffcilmente sarebbe potuto passare soccorso nè di truppe, nè di

viveri, ne di nulla in un bisogno in Toscana, e nelle Sicilie » (1).

Il 30 agosto 1768 il Caracciolo comunicava nuovi partico-

tari sullo spirito pubblico inglese:
La melamorfosi della Corsica ha dispiacinto generalmente

a Lutta l ' Inghilterra, e mercè le rillessioni continue prodotte dal-

la naturale rivalità ed opposizione delle due nazioni e da un
v ert() fermenta aeido seiupre operante degli Inglesi contro i
I'rancesi, si rende sommamente sensibile a questa dilatazione
d' in;tipero della Francia » . Il Ministero non voole la guerra, ma

P o trehbe esservi indotto in « un Paese (love la guerra è stata
i ntrodotta nel commercio, ed è divenuta un espediente mercan-

tile, per la quai rosa sovente dipende il fat() della misera uma-

nità dalla Borsa di I .ondra » . La Pace non sarà lunga, perchi

troppo sono pronti questi Signori ad irritarsi contro i Fran-

c'esi per la più piccola bagattella, troppo confidano mille pro-

prie forze, troppo si ricordano delle vittorie passate e troppo

pieni d 'insaziabile cupidità ciascuno si lusinga di trarre vantag-
gi) per sè stesso, i marinai, i soldati e i commercianti nulla

guerra. L'unico rimedio per Inantenere la pave è chi Francia

e Spagna si armino, cosi gli Inglesi ci penseranno prima d'at-
taccarle ».

'l ' repidante l'opinione pubhlica inglese seguiva le varie vi-

t 'ende della guerra corsa : a ogni vittoria francese la stampa si

scagliava violentemente contro il Ministero, a ogni disfatta fran-

c'ese venivano esaltati con grande entusiasmo i Corsi (3).
:del mise di novembre 1768 si apri il Parlantento Inglese.

Ai Con ► uni parlarono sella Corsica gli anuniragli Hawke e San-

tiers, « i più Bran Marini dell'Inghilterra « I1 primo voile di-

mostrare, riferiva il Caracciolo al Tanucci, la Corsica di niun

moulent() in se stessa, nie di alcuna utililù ai Francesi, l'altro

ammiraglio si estese oltre sull'infrazione dei trattati da non do-

(l) C r . al Tan., 8 luglio 1768.
(2( Car . al Tan., 30 agosto 1768.
(3) Car . al Tan ., 30 setternbre e 14 ottobre 1768 .
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versi tollerare per la dignità della Corona, e la gloria e credito

della Nazione, supra il legno di costruzione il quale put') for-

nire l'isola ed i marinai ; e principalmente in tempo di guerra

la situazione della Corsica esser di vantaggio ai Corsi ad infe-

stare il loro commercio nel Mediterraneo per l'opportunità dei
porti ; e nel fervore del discorso giunse a consigliare la guerra.

Mentre l'ammiraglio Hawke, non meno violento a sostenere la

sua opinione, proferse egli stesso, se mai per altri motivi più

essenziali si veniva un giorno a dichiarar la guerra, di bloccare
il porto di Tolone, e di bruciare quanti vascelli mai ,potessero

entrare nei porti della Corsica, confermando che la detta isola

non avrebbe nulla giovato ai Francesi » (1).

Il 17 novembre 1768, la Camera dei Comuni dedicà tutta la

seduta alla questione della Corsica . M. Simour, a nome dell'op-

posizione, propose di esaminare tutta la corrispondenza scam-

biata dai ministri britannici su detto affare e propose percib

una supplica al Re. La ,proposta venne appoggiata dal Gren-

ville e dal Dodsvel, ma fu energicamente combattuta da M.

Stanley e cadde con 86 voti favorevoli contro 235 contrari . Il

partito contrario alla guerra, quello di Bedford, aveva vinto il

partito della guerra, quello dei seguaci del defunto Lord Cha-

tam, implacabile nemico della Francia . E il Caracciolo poteva

assicurare che, dopo ci?), non vi sarebbe stato certamente alcun

pericolo ;più di guerra (2).

Nulla il Caracciolo ci dite nei documenti da noi consultati

sulle sedute della Camera dei Lords, salvo che vi sarebbe stata

« qualche nozione, in cui all'oggetto dell'arringa di S . M., nella

quale è stato enunciato in termini generali che non abbiano

osservato esattamente i .trattati alcune potenze di Europa, l'op-

posizione supplicherà S. M. a dilucidare i motivi dell'indicata

inosservanza, da cui deve venire l'affare della Corsica » . Ma,

concludeva il Caracciolo, « in ogni modo non signilicava niente,

poichè era deliberato che non si doveva Pare la guerra » (3).

Tuttavia gli Inglesi mandavano continuamente soccorsi in

Corsica . Che il governo britannico avesse fatta formale promes-

(1) Car. al Tan., 11 novembre 1768.
(2) Car. al Tan., 18 novembre 1768.
(3) Car. al Tan., 25 nov. 1768 .
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sa al Paoli d'inviarne, dubita il Caracciolo (1), ma notava l'in-

vio di munizioni e baionette (2), di ufi!ciali corne volontari (3),

e perlino di un vascello con trenta cannoni, mandato du alcune

dame scozzesi, « eccitate da un certo Boswell che ha scritto un

libro sella Corsica, in cui Paoli è innalzato al grado dei più

sublimi Eroi » (4) . Si mandavano al Paoli, inoltre, sussidi in

denaro, frutto di sottoscrizioni private (5), e correva voce che

se ne inviasse anche dal Ministero per la via di Livorno (6).

Cib nonostante la Corsica cadde in potere dei Francesi . « La

nuova della sottomissione della Corsica all'armi Francesi è qui

enuta inaspettata, scriveva il Caracciolo, e si è intesa con ge-

nerale dispiacere di tutti i ceti di persone, dolendosi a vicenda
della nuova acquisizione della Francia e dell'infelice destino del

loro Eroe Paoli, e della negligenza loro di non aver impedito

tanto male » (7).
I1 18 agosto 1769, il Caracciolo scriveva che l ' incaricato

d 'affari francese, M. Francés, nell'assenza dell'ambasciatore du

Chatelet, aveva consegnato a Lord Weintouth la dichiarazione

dell 'annessione della Corsica alla Francia . E aggiungeva che

Lord Weimouth, pur non annettendo grande importanza alla

Corsica, credeva ci' una violazione del trattato con Genova che

clava la Corsica alla Francia « loto pignoris » e che il ministero

inglese era eccitato dall'opposizione dai ministri sardo e prus-

siano a vedere nella dichiarazione un'infrazione al Trattato di

Aquisgrana (8).
Il Ministero inglese, tanto per non dispiacere all 'opposizio-

ne, compilb nna misurata protesta scritta in modo di non dar

motivo ad altre repliche e chiudere l'altercazione » (9), e la Cor-

sica venue cosi assicurata alla Francia.
II Caracciolo, che, corne abbiamo accennato, amava la « li-

hert,l d'Italia » non meno del Tanucci e del Galiani e che so-

gnava l'Italia comlrletamente libera dagli stranieri con principi

(1) Car . al Tan., 23 self . 1768.
(2) Car . al Tan., 5 ag . 1768.
(3) Car. al Tan., 28 ott. 1768.
(4) Car. al Tan., 18 nov . 1768.
(5) Car. al Tan., 16 die . 1768, 3 genn . e 31 marzo 1769.
(6) Car. al Tan., 28 aprile 1769.
(7) Car . al Tan., 16 giugno 1769.
(8) Car . al Tan, 18 agosto 1769.
(9) Car . al Tan., 8 sets . 1769.
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nazionali anche a Milano e a Firenze (1), ne provo vivo dolore.

1 Frtncesi, scriveva il 14 luglio 1769, fortiticano Corte, ed

aprouo in Croce grandi strade di coinunicazione nell'isola . Ec-

roli bene stabiliti gel mezzo dei \lediterraneo . Questo è stato il
fat() d'Italia, da Ludovic() Moro in qua . Li stessi Principi Ita-
liani si sono con le lord mani cinti delle catene delle Nazioni

Straniere o (2) .

VI.

I)iversi sono i sentimenti che provavano verso i Corsi il

l'anncci, il Caracciolo e il Galiani.

Il Tanucci aveva una pessima stima dei Corsi, In Corsica,

scriveva il 24 marzo 1764 al Galiani, « la gente vi è malvagia

pet letnperamento, Inonde non sopporterà la povertà, nè polrà,

corne li Svizzeri, far denaro col valore onesto » (3) . E incalzava,

il 31 marzo : „ Li Corsi sono gentaglia, ehe non ulerita alcun

pensiero di chi non sia genovese . Non possono essere ad alcuno
nè voluttuari, nè utili, nè necessari » (4), Infine, il 27 otto-

bre 17(i4, calcava ancora di più

	

suo giudizio negativo sui

Corsi : Li Corsi non sono per face assedi ; si battono alla cam-

pagna, in qualche chies«, torve, casa . Non hanno ancora presa

una piazza, e pretendono a nazione . Non sono nè pur marinari;

li Ion) corsari non hanno altri marinari elle I . nostri Liparotli

e Pantelleresi . Sono, inoltre, poveri e di pessima indole, onde,
anche ridotti in nazione, non sarannu altro ehe ladri di mare e

di terra, 'in mezzo alla più colla gente del niondo, Italia, Fran-

cia, etc . ; e bisognerà un Pomtpeo per tare una guerra pira-

tiea „ (5).

Tuttavia i Corsi s'inrponevano col Ion) eroismo, e il Ta-

nueci era costretto ad animicarne aliamente il valore guerresco.

La Corsica, direva il 18 giugno 1768, ha diichiarato la guerra

a chiunque vuole opporsi alla libertà . Le più lunghe guerre

romane furono la ligure e quella del Sannio . Pu() tisser elle la

corsa sia una di queste nella storia francese, e divenga la Cor-

(1) B . CROCE, Uomini e rose della c'erchin 11alûi, Bari, l .aterza, 1927,
vol . Il, pp . 97.98.

(2) Car . al Tan., 14 luglio 1769.
(3) Tan . al Gal ., 24 marzo 1764, p . 123,
(41 Tan . al Gal . . 31 marzo 1764, p . 125.
(5) Tan . al Gal ., 27 nombre 1764 . p . 197 .
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sien un grau sepulcro. Paoli non lente » 1) . E megiio a peura,

il 12 novembre 1768 : « Jloltiludiue pavera, dura, assuefatla a

non temerc, disperata, idolatra della libertà, scevra di piazze,

hrovvista di monti, di boschi, di valloni, d'angustie, di forche
c •audine, patria etc . : è ana furia coule quella per oui il rani . Spi-

uelli francescano seusava con ipapa Chigi la foin dei suai frali

co ll ' aforistna : contra intpelluu cntnlis non valet nnctoril(rs po-

polis » (2) .

Nulla o quasi ci (lice dei Cursi il (aracciolo, tua solo quai-
che giudizio su! Paoli, verso il quale tuostra, a dill'erenza del

l 'anucc i e del Galiani, una spiceata antipatia . « Forse, seriveva
il 23 settembre 1768, l'eroismo di Pauli è statu finora fondato

piuttosto supra l'imbecilliiit (lei Genovesi cure nella sua propria

virtù » (3).

1l 14 luglio 1769 riferisce elle il Paoli „ cru atteso a Lon-

(Ira , (love sarit bene accolto per la fresea menutria d'essere statu

egli un nentieo della Francia, ma poi nturirù in prigione per

dehiti, siceome accadde al He Teodoro (4) . E il 29 settemhre

comunica al " l 'a nueri l'arrivo del Pauli e i suoi primi utli : „ E'
venuto Paoli, ed è statu molto bene rieevulo dai Alinisiri e si

e poi preseniato aile LL . MM . ed accolto Veramente coule per-

sona di molto riguardo . Si chianta tuttavia il generale Paoli, a

guisa dei Veseovi in Partibus Intideliuuu . Egli è uonto di boula

presenza, cd l ►a (•ontegno utilitare. Si pretende chc sia modeste

gel suo disc•ot•so, a me pare un grau ciarlatano . Egli ha il me-

presso gui Inglesi iii non avec voluio aeeettare le condi-

zioni offerte dalla Francia, onde si reputa un uomo di garbo e
si credono talle le bugle elle asserisec per iseusare la vergo-

gnosa tiifesa farta di sole ire sellimane, (topo di axer promesse

le meraviglie » (5).
Pari parzialità continua a dimostrare il Caraceiolo, (lando

notizie della vira (tel Paoli a Londra . Il Paoli, facendu la code

ai Sovrani e al Ministero, «torse in vista di uttenere ttna pen-

sione ha per(lutu la popolarità, « onde vielle già qualilicatu

nielle carte pubbliehe per un 'aninta vile e sordida, divenuta sehia-

(1) Tan, al Gal ., 18 giugno 1768, p . 211 ; cfr . anche 25 agosto 1764, p . 171.

(2) Tan . al Gal ., 12 novembre 1768, p . 274.
(3) Car. al Tan ., 23 settembre 1768.
(4) Car, al Tan ., 16 luglio 1763.
(5) Car. al Tan ., 29 settembre 1769.
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va nel piit libero paese del mondo » . 1 \linistri hanno volutes

subito assieurarsi di Paoli, perchè egli non dicesse all'opposi-

zione che l'isola è ahhondante di legno di costruzione, che ha

un ottimo porto, detto Porto V'eechio, rapace di due grandi

flotte e porti di non minore importanza, corne diceva appena

giunto . — « La quai cosa, notava il Caracciolo, non è vexa, per-
chè lutte le relazioni convengono, che i Porti della Corsica non

sono buoni E il Caracciolo ribadiva sui Paoli il suo giu-

dizio : « Questo Paoli pare un ottimo ciarlatano, procura far

intendere di aver fado miracoli nella difesa di quell'isola e che
se non fosse stato tradito, sarehbero slali inutili i sforzi dei

Francesi : e qui credono contunernente axer vinto i Francesi I'im-

presa piir col denaro che con la forza dell'armi . Per?) si con-

iraddice il signor Paoli, conchiudendo le sue fanfaronate, che i

Corsi lo hanno olrhligato a partire e cedere alla forza supe-

riore, pregandolo riservarsi a tem,pi più opportuni per venire a

Iiherarli dalla scltiavitù . Nonost :utte, gli Inglesi ed i nrinistri

del Nord, i quali hanno ,votuto conferire con il detto Paoli di-

cono essere egli molto modesto nei suoi discorsi, ma la mode-

tala poco concorda con le sopradette assertive » (1).

Viva, invece, è la simpatia del Galiani per i Corsi : « Non

mancano anime oneste in Parigi, che compiangono la sorte di

gente tanto brava e tanto innorentemente arnica della loro sel-

vaggia lihertà » (2). Vivo è in lui il senso della loro italianità.

Io non ho grau concetto (lei prognostici dei Francesi, quando

hanno che l'are con teste italiane, corne s'è visto ora nella fac-

cenda della Corsica . Qui si credeva che al primo pubblicare del

manifesto di Chauvelin, i Corsi, esultanti di allegrezza, sareb-

hero Corsi ai piedi dello Chauvelin, chhri di gioia di divenir fran-

cesi, e su questa idea, force, tutta quella spedizione è stata

fatta (3). E le vittorie dei Corsi Io riempiono d'orgoglio fra-
terno, e gli fanno esclamare cul Petrarca che ronfle() oolor

negli ilalici eor — non /' fureur morto 0 (4).

Ronr«, 1^ lrrflliu 1927 .

	

WAI:I'ER MATUHI

(1) Car. al Tan ., 6 ottobre 1769.
(2r Gal . al Tan., 27 febbraio 1769, p . 327 n.
(3) Gal . al Tan., 3 ottobre 1768, p . 266 n.
(4) Gal . al Tan., 22 luglio 1768, p . 248 .



La Corsica sotto i Duchi di Milano
n.

11 governo dell' Isola . (1)

II 18 novembre 1464 il vescovo di Corte scriveva al Mica i ti

Milano per ringraziarlo del suo huon governo : El ntagnilico
Francesco Maleta nostro governatore per V. Ex.tia in la presente

isola è informato del piacere, gaudio et consolations havemo

havuta et habiamo del dominio preso per V .a Sig.ria, la quale
regratiamo et gli siamo perpetuamente obligaIi perchè s 'è de-

guida de lare puce a tata l'isola et cavarne de tante tribulalione

et subiutione » i(2). Gia dicemmo, tuttavia, conne il dura di

Milano averse delle ragioni per non essere contento ciel gover-

natore della Corsiea Francesco Alaletta . Infatti il 19 gennaio 1465

gli ordina di togliere suoi balzelli, causa di n ►alcontent(,:

Ne hanno fatto pregare la universita et homini de quella
vostra isola ut cum sit che alias fosse inducto per li o111ciali

de la dicta isola che nyuno potesse usire fora de quella senza
sPeciale loro licentia et per havere dicta licentia se pagaya uno

hayocho per testa che fu fortissima caisoue de tare rebellare et

Populo, vogliamo providere che non siano facte tale exatione.
Per la quai cosa attesochè la intentione nostra i' drizata ad fargli

ogni bon tractamento et careze che ad my si a possibile, vo-
lelno che nullatenus patischi che siano t'acte tale exatione per-

che ad nuy troppo danno moleste. Ordinaray che ogni homo

Possa andare et ritornare cum toa licentia perhè la dicta nostra

Isola liberamente e senza pagamento alcuno . » (3).

Il duca di ,Milano scrive al Governatore per raecon ►andargli

aleuni sudditi dell'isola elle gli avcvano inoltralo suppliche . Iii-

cordiauno fra gli altri Vinciguerra Zentile che si lagna di non

Poter riscuntere alcuni suoi crediti nell'isola ; Vincentello de

?stria, Giovanni Pietro suo nipote e Francesco tutti dell'isola,

ehP supplicano di essere perdonati di tutti gli eccessi, reati e
cunicidi commessi al tempo della guerra tra l'Uffiicio di San

(1) 11 1° eapitolo net fasc . preeed ., an . 1 . n . 2, 1925, p . 170 segg.

(2) A . S . M. - Arrlrivio sforzeseo . Genova . Cart . 426.

(3) A . S . M. Arrhivio sforzeseo. Carteggio Estero . Genova . Cart . 427.
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Giurgio da una parte e 'l'ommasino di Campo Fregoso dall'altra;

Giocante de Sedia e Vincenlello di Istria clic si lagnano il ve-

scovo di Aiaccio ahhia iutrodotto delle innovazioni vessatorie

nel pagamento delle decime ; Francesco (le Mari di Porto che

sollecita la concessiune (li una delle scric'nnie di Corte per un

sua parente ; Guglielmo de Bozio che supplica di essore reinte-

gralo nel possesso dcl suo castello (li Rozio dal quate stato
scacciato con la forza da Columbium de Iloilo suo cugino ; il

nohile Orlando de Ornano sollecita e ottiene una provisione

mensile di libre venti di moneta di Genova ; Ranuecio da Casta

rhe mostra desiderio di tare la Pace con i tigliuoli di Jobanuecio

di Belgodere a causa di un certo omicidio ecc . ecc . Il 5 apri-

le 1465, anche il castellano di Bastia si lagna col Duca delle

cattive condizioni in cui viene lasciata quella fortezza e della

paga insuflicienete . E il castellano di San Fiorenzo si lagna delle

cattive condizioni di quella sua fortezza e ,si raccomanda per-

chè venga mandato presto un governatore nell'isola . Informa il

duca che nei giorni di venerdi e sabato santo di quell'anno 1465,

una masnada di corsari fece irruzione con sei galee nel terri-

torio di Agriata presso San Fiorenzo e predà circa mille capi

di bestiame tra grosso e piccolo . Aggiunge che nessuna harca

ha ora il coraggio di allontanarsi dalla riva e si raccomanda per

la necessaria protezione.

Intanto era stato nominato nuovo governatore della Corsica

Maurizio Scotto. Ma ecco, muore Francesco Sforza, nel 1466,

e nuovi torbidi e sollevazioni avvengono nell'isola . Il primo a
prendere le armi fu Giocante de Leca sostenuto da altri signori

e da vari caporali dell'isola . Il nuovo duca di Milano, Galeazzo

Maria, spedi nell'isola Ambrogino da Lunghignano con ottocento

soldati . Parteggiava per il ,Duca di Milano certo Giudicello ; gli

era invece contro la famiglia dei Cortineo . Ma la fedeltà di

Giudicello non fu di lunga durata . Vedendo che le forze dcl

Duca di Milano andavano mano mano assottigliandosi, si gettè

dalla parte del più forte e raggiunse Giocante e Carlo della

Rocca. Ambrogino da Lunghignano, rinserrato da tutte le parti,

non potendo più continuare la guerra, domandè di trattare:

ci?) che gli fu accordato, a condizione che egli si ritirasse a Ba-

stia e di 11 facesse ritorno sul continente con le sue truppe . E

cosi Giocante e Carlo della Rocca restarono padroni ciel paese.

Ma la loro unione non dur? molto tempo . Nel febbraio del
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1468, gli ahitanti della terra dei Comuni, stanchi della tirannia

di guesti signori, decisero di liherarsene e, riunitisi in Casinca,

decisc't'o di inviare l'aitestazione della loto fedeltà al Dura di

Milano mandandogli quali ambasciatori Paolo (le Filippo e Bat-

iista del Poggio, per domandare aiuti e, nello stesso tempo, per

approvare gli statuti e i regolantenti da essi redatti . Allora an-

che Giocante, poichè il nutvintenio popolare dilagava cd egli era

i mpotente a resistergli, inviè a Milano suo tiglio Hinuccio, per
dornandare il perdono a (ialeazzo e per ofl'rirgli di riscuotere lui

stesso le imposte in Corsica e di sostenere la sua causa . II Duca

accett(t Canto le offerte di Giocante tome truelle del popolo dei

Comuni di Corsica. Gli s'attiti venue ru npprovati e firman dal

1)uca, il 26 maggio 14(18, topo di che i chue deputati e Rinuceio

de Leca rientrarono in Corsica vol nuovo governatore Rattista

d' Amena.

Questo nuovo governatore vielle dipinto dal I)e Morati (1)

coule nemico dei . Corsi e corne un ver() ladrone . « 13ient~it ses

i njustices, sa rapacité, ses 'violences et les préférences qu'il ac-
cordait aux Caporali et aux Segneurs de Leca excitèrent un tel
mécontentement, qu' à l'époque du recouvrement de l'impèt
Sautbucuccio se mit à la tête de la population, repoussa les col-
lecteurs, chassa les soldats Milanais de la terre des Contniunes,

et força Giocante de Leva accouru à léur secours à s'enfermer

à Veseovato, resté seul fidèle aux officiers du Due. Ce qui ajouta

à l'exaspération générale, c'est que Hatlista obligé en sortant

de charge de rendre compte aux Syndicateurs de son admini-
stration de l'année, avant été condamné à indemniser ses victi-

mes et à être pendu, avait obtenu sa grata . , sur la demande du

Pape et les soliritations des trois frères qui étaient évêques .»

Sembra percib chr vi fosse adora un periodo di vera anarchia

in Corsica . I Signori e i Caporali, dando lihero corso aile loto

oppressioni, ohbligano il popolo a cercare un rifugio in località
nascoste, mentre gli ufliciali milanesi si rinchiudono nelle loro
fortezze. Allora, nel gennaio 1474, il vicario generale dell'isola

di Corsica, Colombano della Rocca, i due eapitani Samhocuccio

e Guiduccio, e due eletti per ogni pieve dal popolo si riuniscono

e formulano una serie di capitoli che sono ntandati al dura di

(1) M. A . 11E MORATI, Les IWilnnnis en Corse, In Bulletin de la Société.

des sciences historiques et naturelles de la Corse, XX année, juin 1900 .
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Milano mediante un alto rogato dal notaio Frilliano de Corte il

22 gennaio 1474 . Motte richieste essi fanno.

V'ogliono anzitutto che siano rimessi tutti i reati commessi

contro Io Stato e i suoi ufficiali « per le quali cazoni meritassino

de pagure et portare pesa renie et personale et rosi s'intenda

de ogni handi et condemnationi che fino a Io die presente fos-

sino stati tagliati et condemnati in Corsica ; cum tali tenori che

da qui in avanti lo dicto populo et caporali et ogni filtra per-
sona serrano fideli leali et hobedienti a Io stato et a Io prefato

vicario et populo et qualunque persona da qui avanti contro-

facessi non li vaglia questa remissione o salvoconducto che da

qui avanti li facessi ma quilli contrafacienti siano corsi (pu-

niti) in havere et in persona

Che sia fatta Iibera remissione e assoluzione a tutti gli uo-

Inini di Corsica che non avessero pagate le taglie ; e « che mai

più non se passano demandare, cum questo che da qui avanti

la taglia si ahia pagure et rescotere a Io modo usato et a Io
tempo deputato, como dentro Io capitolo de Sangeorgio se con-

tene >, ;

Che qualunquc persona cblta a ruhare, predare o prendere

con la forza roba di altri non possa più godere di innnunità o

salvacondotto, ma sia perseguitata c gunita.

Altinchi• le rose della Stato e la puce dell ' isoln di Corsica
siano basale su huoni principi, i predetti hanno ordinato che

Loviso di Calabria e Floreno castellano di Biguglia siano eletti

provicarî della Banca di Corsica, afflnchè possano rendere giu-

stizia a ciascuna persona, « reservato rose de possessioni et re-

servato l'appel latiune segondo la forma de li capitoli ; et questo

s'intenda lino a nova ricapito de la Excellentia de nostro Si-
gnore ».

Che siano eletti sei uomini amanti di « pave et de consiglio

a Io modo :miro a potere stare a la Rancit inseme cura Io judice

de lege a rendere raxone per ana arma eum Io sua salario a lo

modo usato antico de Corsica a heneplacito (le Io lllustrissimo

nostro Signore ».

Che si debbano eleggere i sindacatori corne è usato dal ca-

pitolo di San Giorgio.

Che al presente fino alla ventila del governatore si deb-

hano eleggere otto ragionieri per ogni pieve, « li quali posano

tare raxione fino a livre X et condegnare fino a livre X, riser-
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vato l 'appellatione a lo modo usato ; li quali raxionieri Lino gior-

no de la septi ►uana si debiano trovare tucti inseme per face
l'axone ».

Che simil ►nente si dehbano eleggeie quattro capitani per
°gni pieve per prendere il comando della gente d'arme in case

di necessità.

E poichè le vettovaglie sono scarse si ordina clic il vicario

cou cento uomini varia in giro per le pievi per casticare li ru-

hatori et ho ►nini catpivi et costringere l'omicidii a l'are pare
segondo la forma de li capiton ».

Si ordina clic « quelle Cali persone o sia villa o pieve clic

se rihellasse contro lo prcfato vicario che twill tali siane cossi

in havere et in persona et non li vagua mai remissione nè sal-
vaconducto ; et quella tale pieve clic odisse la sc'cmizza per lo

ptefatu vicario et non tragesse a favorite Io prcfato vicario,

duella tale pieve o sia persona sia corsa in havere et in persona

Si ordina che l'altrugie non hahia mai tille et serupre mai

per ogni tempo de l'alirugie ogni persona dehia sbire a raxione

u qualunque li ne demanda

Si ordina che da uluest'anno in avanti non pessano uscire
vettovaglie dall'isola, e che nessuna persona possa vendece o rare

vettovaglie a persone fuori dell'isola.

Chiunque contravvenisse a quest'ordine sia tenuto a pagaie

libre venticinque alla Camera.

Si ordina clic per quest'anno e per tutti) il mese di maggio

prossirno, il grand Si dchha vendere due grossi il harde, la se-

gala grossi venti lo staio, l'orzo, il ntiglio e le castagne grossi

sedici lo staio.

Si ordina che aile scrivartie della Camera siano adihili scri-

vani corsi buoni e strtlicienli e che lt sc•rinunie si debbano ven-

dere secondo i molli prescritti dal capitolo di San Giorgio (1).
llopo di che si clesse ambasciatore per il duca di Milan()

Fridiano da Corte, con le istruzioni del vicario Columbano de

la Rocca.
« Et primo ricomandaruti a lo Illustrissimo Principe Si-

gnore olïerendomi volere essere vassallo devoto et tidele servi-

(1) A . S. M. Arehivio sforzesco . Carteggio estera . Genova . Cartella 4.42,

Litera 22 gennaio 1474 .
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tore de la sua Excellentissima Signoria, sendo de sui.) piacere

volermi aceptare.

Ricomandarete a la Excellentia de Sua Signoria univer-

salmente tucto Io populo de Corsica et maxime li amatori de

pace amici et servitori de Sua Signoria ricordandoli che si de-

gni et piaccia volere providere questa insula per modo et forma

hal,ia pace raxone et justitia.
« Sia de piacere a la Excellentia de Sua Signoria volere pro-

videre de mandare in Corsica Io suo Magnifia) Gubernatore cum

fanti cinquecento utili et boni, hobligandomi cuti) l'adiutorio de

l)eo et (le Sua Signoria et de populo de soetonnectere lutta

l'isola de 'qua da monti et ultra de la monti et riduccli a la

hohedienza sua et de soi otüliarii.
Chi sia de piacere a la Excellentia de Sua Signoria volere

eonfirmare li enduit :facti a Io presente per Io populo li quali

inandemo a la Sua Excellentissima Signoria et etiam siano con-

fermail et observati tutti l'altri capitoli de Corsica cum ogni

soi tenori.

Sia de piaeere a la Excellentia de Sua Signoria volermi

coneedere et tare una remissione et absolutione generale de tucto

quello et quinto havessi decto facto et perpetrato per qualun-

qua modo voglia si sia sine a Io die presente reale et personale

et etiam s'intenda per miei fratelli et ogni altra persona che

sia statu cum noi a l'are rosa aleuna.
« Chi sia de piacere a la Excellentia di Sua Signoria per

satisfactione de la 'nia fatica et spesa volermi providere de lu

salario ordinal() per Io populo a Io tempo de la tagla et più et

manco a suo heueplacilu et secundo l'opera et serVStio mio.

Similiter per l'are debito mio ricordo et suplico Sua Excel-

lentissima Signoria per li speetabili capitanii de Io salario suo

coma parerà et piaeerà! a la Excellentia Sua (le Sua Signoria.

Sia de piaeere a la Sua Excellentissima Signoria de voler-

ne coml)1 cere de le hanta tucte o meze per uno anno le quali

serrano concedute ad homini de terra de Comuno segondo In

tenure de Io capitolo.

Similiter sia de piaeere a Sua Excellentissima Signoria de

volerne compiacere de gabelle et stagni co)uo iueglio piaeerà a

Sua Excellentissima Signoria.

« Considerato essere inforrnato cornu Loyse de Calabria

senti() pratico in Corsica per Io lempu passif), s'è comportai()
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bene et %erluosan ► ente et per ( petto appare merita ogni bene

et honore per la ( p ale suplico la Excellentissi ► na Signoria Sua

che sia ► le piac'cre vulerl() elcgere et coneedere per enpitanin in

Corsica a lu suo modo usato.

Sintiliter seando inforntalo de bore rellatione de Ser Lau-
rentiu da Ponlremoli Castellano de Reguglia quant() s'è compor-

tai() diligentemente conio actu et descreto perche sia de piacere

a la Excelleutissin ►a de Sua Signoria volerli concedere la c'an-

celleria de h) Nlagnitien Gubernatore rlte venerù in Corsica.

Reeordarete a Io lllustrissiuto Signore coino de Io ►uese

proxinu, passato fra Cari() capitaneo de Xlllt galet . catalane è

statu in Io taure et consterù de Bonifacio più giorni, cum Io

(Pale Io Signore Cadi) da la Roccha ha facto parlamento più

Hale. Segondu sono sial() avisatu se parla voleno cotnbaIterc l ' i-

sola de Corsica per la \lagestù de Re d'Aragona ; Io (plaie capi-

tan(), segondo se parla, est andalo in Sardigna per sposare don-

na et facto ebternavale de ritornare in Corsica cuti) le galet . .

Non ohstante capitoli a Io presente facti ni e ultra cula niu-

na, ogni et singole prcdecte cule siano rentesse in arhitrio et vo-

luntà de Io Illustrissinto Principe Signore.
Sia (le piacere a la Exeellentia de Sua Signoria de volere

aceplare per suo provixionato Uno o doi de mei l'ratelli a Ii) ser-

vitio de Io Suo \laguitico Gubernatori eue venerù in Corsica.

Fridianns de Curie notarius demandante p ►'efato domino

V ' icario seripsit.

(L. S.)
La c()mpilazione dei capiloli di coi sopra non è tuttavia (la

credere che fosse latta di pieno accord() . Troviamo una lettera

al duca di Milano serina da Luigi di Calabria da San Fiorenzo

Bella ( pale si accusa il popolo d'avere Melk) per vicariu un ha-

stard() sella persona di Colomban() della Rocca, e s'invita il du-

ea a tnandare soldati per nteltere un po' d'ondine (I).

Intantu, giunge nell'isola il nuovo vescovo di Sagona, mes-

ser Giovanni Antonio Ferrosino, nominato dal Papa e prean-

nunciato di una leltera del I)uca, 22 aprilc 1474, aile Università

di Corsica . Cerea rendersi t'ont() delle condizioni e dei bisogni

spirituali dell'isola e il 12 giugno 1474 manda tilla lunga rela-

zione al Duca di Milano . Riferisce anzitutto di alcune contro-

(1) A. S. M. Arehivio Fforzexeo. Carteggio estcro . Genova . Cartella 442.
lettera 23 gennaio 1474 .
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versie fra i nobili dell'isola e poi dei progetti ambiziosi di nmes-

ser Carlo de la Rocca, il quale pare che « attendi a l'impresa

de Cucu l'isola a farsene conte et che gli sia molto facile ha-

vendo Genarcha et passando de qua da n,nti . Ne Carlo da Ca-

sta et Guilielmo da Sancto Anlonino quali sono duy de li più

reputati caporali de qua et heri foreno da mi, nega questo

quantunca dicino che se Vostra Eccellentia mandasse a tempo

uno governatore col vicario et pur cent() Fano gli basteria l'ani-

ma strongare con questi populi (le qua che desiderano pace et

l'are tale puncta che Genarchesi resterieno de là da monti per-

chè non li vorriano per tiranni » . Il Vescovo non nasconde al

Duca che il popolo di Corsica non era contento del Noverno,
tanto che prenderebbe partito con chi si disponesse a rovesciar-

lo « protestando che li pare poterlo l'are senza alcun manca-

mento de loro tille o iuramento data ad Vostra Excellentia, per-

che più volte hanno scripto et mandata a quella ad rechiederli

provisions et non l'ha voluta mandare ; maxime poi è ritornato

ultiniaamente I'edriano da Corte, quale puhlice affirma che ad

Vostra Excellentia non guardino, perchè non intende mandare

tente ne spenderli uno grosso et che tra taro se la facino.

Bella dose di coraggio, da parte del Vescovo, raccontare

queste verità poco gradevoli al Ducal Aggiunge che le cose del

sua vescovato non vanna molto bene, perchè quattro delle vin-

que parti del suo territorio si trovano al di là dei mono, nella

signoria di quelli di Leca. 'Putti gli scrivono delle butine let-

tere, in ispecial modo tocante che si dichiara fedele servitore

del Duca ma che al vescovo non pare meritevole di motta fede.

Dice anche elle egli se ne sta a Calvi a somministrare la cre-

sima e ad attendere aile altre t'ose spirituali, mentre aspetta

che alti 12 del mess lo raggiungano tutti i vicari dei Vescovi.

Se le rose dell'isola si sistemeranno in modo da potersi egli

mettere in viaggio, si accingerà a fare la visita personale, « chè

non credo sia provincia al mundo v'habia tanto bisogno, per

l'absentia de' loro Vescovi et ignorantin de questi vicari et preti

ce sono elle pur non gli n'è uno clic sappia grainmatica, che per

tale difeeto me bisogna a tucti serivere in vulgare et vulgari-

zarli le folle apostoliehe de verbo ad verbum . »

In un'aggiunta alla Jettera, il Vescovo fa una curiosa pro-

posta al Duca : gli propane di cedere l'isola di Corsica al Papa!

« Dirô pur ad Vostra Excellentia un pensiero che me andava
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per mente : che quella senza sua spesa recuperat ;se quest'isola

et apresso ne cavasse qualche sunna de denari con offerirla

al Papa per Io signore Zanne suo nepote et per questa via di-

storlo da altre pratiche de parenlado etc ., che fora' Sua Santità

gli attenderia et col collegio de' Cardinali saria più facile et

più honesta questa impresa per suo nipote che pareria che non

gli eondeseendano volenteri . . . Et se ad Vostra Celsiludine pure

che io movi et partit() de qua per non fare vile la ntercantia,

me ne avisi et farolo cura bon modo per mie littere o a hocha

a la tornata . Se anche non ve gustasse sia per non dicta, mai sia

certa Vostra Excellent in che nitro che summa ferle et devotione

vi porto non me induce a tai ricordo, del ( pale non se po' se

non guadagnare col Papa e col Cardinale de San Perinvincula,

mostrando ad essi tenire questa isola in puce et ohedientia per
Io continuo commercio che Corsi hanno ad Ronia l~cr vendere

Vini et nitre sue mercanlie . » (1) . Non sono passati pochi giarni

da questa lettera, ed ecco che .loeanle de Leca e Carlo Della

Rocca, sui conto del (utile erano già stati fatti dei sospetti, si

sollevano contro il Dura di Milano in noire (lei Catalani . Gio-

vanni Paolo de Leca si offre al 1)uca per rirondurre i rihelli

alI 'ohhedienza, e gli offre anche i servigi dei suai amici, cioè

della casa (le Casta, degli Ornano e dei Boni . Nia gli chiede

l 'aiul() di irecento fanti e sollecita l'invio di ufliciali per il go-

verno del l'isola.

EII'ettivameale, il Dura di Milano aveva molto trasenraio

l ' isola e non si cru nentnreno curai() di metlere a silo porto il

governatore . E dall'isola partiva no, direlie al l)uca, lettere espli-

cite nelle quali la dura verità non gli veniva nascosta . Ecco, ad

esempio, quant() gli scrive il castellano di l ;iguglia : « A questi

die passati, vene a Vostra Excellcntia tnto Fedriano da Corte
corso, mandato da Io populo ad requisire quella provvedesse ad

questa insula, et in qua tornb senza verni) recapita . . . Per la quai

rosa, conosciuto Carlo (le la Hocha tutti gli Corsi essere mal-

contenti de Vostra Excellentia, ha deliberato s'el poterà fare suo

et stato et cossi, secundo suai advisato, vene qui a ponernri il

campo et assedio intorno . Avegna de victualie et de tulle ntu-

nicione siamo malissima forniti, como per più e più hahinnto

scripto et percid mandato messo proprio a Vostra Signoria Illu-

(1) A. S . M. Arrhivio eforaesco . Carteggio estero . Genova . Cartella 442 .
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strissima et niai nesuno stato proveduto, pertanto devotissima-

mente prego Vostra Excellentia degni succorrermi per quale più

presto et n ► iglior modo et via se pub, a cib possia l'are l'honore

di Vostra Excellentia et et mio . »

Il castellano racconta al Duel' came Carlo della Roeea avcs-

se tentato di subornare un suo dipcndente, proponendogli di get-

targli il capo di una corda e atlaceare una Scala al muro, pro-

niettendogli in compenso duecento ducati . Ma costui non si laseib

corrompere e andb a riferire iutto al castellano. « Et similmente

gli compagni sono malissimo contenti per le scarse paghe gli

correno et grandemente ne dubito clic gli vedo del presente nndi

et in extrema miseria per havere tidelmente servito » (1).

'Putti i castellani si lagnano delle scarse paghe . Quello di

San Fiorenzo serive al Duca li It) luglio 1474 : « Mandamo da

la signoria vostra Eresano, t ompa ;no de lu castellano de la

Bastia, mandata per tutti noi . J)irù a bocea più a compimento.

Piana quellu daili piena fede, tonna a le vostre proprie persone.

Cirta a lu facto mio, illustrissimo signore, io tocco libre decc Io

mese et ô uno famiglio et Io ragazo cum dui Cavalli : po' pen-

sare la V. 1 . S. in elle modo posso vivere, sichè suplico V. I . S .,

si mandate denari a questi castellani, io vi sia raccomandato,

elle da Io canto meo molto bene duro fatica et stanco a face lo

servizio de la I . S. V . coma l'altri, accib elle io hahia et modo

de j ►oler vivere. Ancora avisemo la V . S. I ., si non mandate vin-

quanta fanti in cjuesta terra, duhito non essore perduta » (1).

1,e notizie della Corsica giungono al 1)uca di Milano setn-

pre più n ► inacciose . Il 29 luglio 1474, Palinisiano de Forlino

caslellano di San Fiorenzo avverte il Duca elle a Piombino sono

pronte quaItro galere del re Verdinando con 400 fanti e guat-

tro t'usle con artiglierie e munizioni e clic si accingono a navi-
gare verso la Corsica. Tuttavia, alcuni dei ribelli dell'isola fanno

alto di sot loinissione al Duca . Giovanni Paolo da Leva va a Calvi

a buttarsi a' piedi di quel Vescovo per implorare il perdono ed

avere l'assoluzione dalla scomunica in cui era incorso. Anche

Vineenzo da Istnia fa alto di sottornissione e chiede al Duca i

ntezzi per riavere il suo castello, presogli dal grande libelle Carlo

della Rocea . Giovanni Paolo da Leca, il selle settemhre 1174,

(1) A. S . M. Archivio sforzeseo . Carteggio estero . Genova . Cartella 442 .
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scrive al Dura una Jettera nella quale cerca di giustificare il

suo alto di rihellione : Per essore statu per Io tempo passato

et ancora io al presente in guerra cula questi miei parenti, m'è

stato forza far moite cose contro mia volontà et contra le let-
tere de Vostra Excellentia, per compiacere ad alcuni li quali

non poteva senza mio grandissimo daim() alienare da me . Et per

questa cazione s'è potuto fin a qui et Vescovo de Sagona molto
lamentare de me et de li moi che li sono obstati a pigliare la

Iibera possessione del vescovado suo. (h•a al presente, quando

ho potuto per obedire li coiuniun(lamenti de la sancta chiesa et

de Vostra Excellentia, ho domandata perdonanza a dicto Ve-
scovo de quello ho facto per Io passato e venuto con esso in

buono acordo de ogni rosa . Prego Vostra Excellentia anchor

che mi voglia perdonare si havessc preso alcuno mal concepto

di me per non havere obedito a le vostre lettere . Io in futuro

sari) tanto sollecito e diligente in ogni cosa che cognosca apar-

tenere allo honore e stato (le Vostra Excellent in, che emendarô

(pesta inobedientia passata in la quale sono incorso per non

potere face altro, essend) in quesle guerre . Et quando la Vostra

Excellentia delibererà face (ualche providime nto a le rose di

questa insula, Me poterà comandare corne al più fedele servi-

tore che habia in questa parte, elle sentpre in ogni coca cum

tutti li moi far) presto tarare tarte le cose elle se apartegnano

ad uno fidelissimo vassallo, coin() circa questa parte ho dicto

più largamente con '1 dicto monsignore et vescovo >>.

Una grave disgrazia pcl Duca fu, net 1174, la morte per an-

negamento del VPSCOv'o Ferrusino e (li suo fraiell() . E poic•he i

marinai che erano col Vescovo si erano tutti salvati si sospett)

che vi fosse statu un tradimento dei marinai stessi, forse per

impossessarsi delle sue robe.

E di questo tempo un doeument o che ci mostra quali spese

si facessero dal Duca per il Governo dell'Isola . E nui qui Io

riportiamo.
Tutte le entrate dell'isola di Corsica quali erano pagate alla

Camera Ducale figurano nel seguente elenco :
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(peste sonna le intrate de l'isola de Corsica de terra et

comune quale pervengano alla Ducal Camera:

Lo Ill .mo S .re de havere per taglie XVm de mo-

neta gennese che montano de moneta de

Milano

	

L . XXIJ"IV'

Item de havere per la gahella de San Fiorenzo

livre ducento de moneta de Janua elle mon-

ta de monda de Milano

	

L .

	

CCC

Item de havere per le gabelle de porto Cardo

livre octoeento (le moneta de Janua ehe mon-

ta de moneta de Milano

	

L.

	

M" CC

Item de havere per la gabella del sale forestiero

livre ducento de moneta de Janua che monta

de Milano

	

L .

	

CCC

Item de havere per la gahella del stagno de Bi-

gulia L. ducentocinquanta in c'irca de .Janua L .

	

CCCC

Item de havere per la gabella (le la Porraia

L. cento de moneta de Janua et elle monta

de Milano

	

L.

	

CL

Item de havere per la gahella del Fiumoro

	

L.

Item de havere per Kandi et condemnatione facti

ne la dicta insula livre Ilm de Genova che

monta de Milano

	

L .

	

111"

Francesco dal Porto

	

L.

	

CL

XXVII VCCC'' L
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Spesa che ha da Pare ne l'isola il nostro 111 .mo Sig.re per

il governo de dicta isola, primo:

Lo prelihato IIl.nio S.re de lare per il salario al

governatore de l' isola ducati seVeento l'ana,

quai montano a coinputo a L . 1111" per (lu-

calo de moneta de Milan() L . lI' 18 CCCC"

Item de lare per il salario d'uno vicario jurispe-

rito duc. CL l'anno, montano

	

L .

	

VC

Item de dare per il salario del thesorero livre

CCCC de Janua che monta (le Alilano

	

L .

	

VC

Item de dare per il capitale() de l'isola livre CCCC

de .Janua che monta de Milano cum paghe

XXti et cavali duv

	

L .

	

VC

Item de lare per

	

castello de San Fiorenzo

.Janua che montano de Milano

	

L .

	

MCCCL

con paghe XX ti livre 'KCCC de moneta de

Item de (lare per il castello de la Bastia con pu-

ghe XX ti livre VCCCC de moneta (le .lanua

che montano de Milano

	

1,•

	

MCCCL

Item de lare per il castello de Bigulia con paghe

XX ti livre VCCCC de moneta de Janua elle

montano de Milano

	

L .

	

MCCCL

Item de dire per il castello de Corte con paghe

XXI ti livre VCCCC de Janua che montano

de Milano

	

L. MCCCL

Item (le dore al m .co Carlo da la Hocha per suo

salario de moneta de Milano

	

L•

	

Ill"

Item (le dare al m .co Joanpaolo da Locca de mo-

neta (le Milano

	

L

	

MV

Item de dare a Karlo da Casta per suo salario

de moneta de Milano

	

L .

	

VC
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Item

	

de lare a Johane de Columbano et

	

fra-

telli de la Rocha de moneta de Milano L . VCCC

Item de lare ad Vincenzo de Istria de moneta

de Milano L . VC

Item a d . Ludovic() de la Rocha de moneta de

Milano L . CCC

Item a Zohane da Sarola

XV I VCC ("

Ahbiamo già visto una seric di capitoli redatti dal Vicario

e uomini dell'isola e ntandati al Duca di Milano . Ora, nel 1475,

si ha un'altra riunione del genere . Sono presenti Carlo della

Rocca, defensore de Io popolo de Corsica il magnitico Ser

Rinuccio da Leca, il nobile Jacob() de Brando, il nobile Carlo

de Noza, il nobile Giacomo di San Colombano, i nobili signori

di Botio, i nobili eaporali, il popolo c l'università dell'isola, i

quali tutti compilano altri capitoli che inviano al Duca di Ali-

lano, per mezzo dell'antbasciatore Ludovico di Cigliara . Il duca

legge i capitoli e vi appone, accanto ad ognuno di essi, il suo

responso. 1)i gttesto documento riporteremo qui i punti prin-

cipali, a domande e risposte:
Chiedono anzitutto i predetti, che il Duca riconosca a Ser

Carlo Della Ruera la sua signoria sui territori al di là dei monti

e cioè dal hume Certo a Bonifacio . Che riconosca inoltre ailo

stesso e a ser Rinuccio de Leca il possesso Ilel castello di Ci-

narca e della pieve di Cinarca. -- I1 Duca annota di essere con-

lento di pote'• confertnare questi possessi.

Chiedono che piaccia al i)uca di confermare e concedere

a ser Rinuccio de Leca la signoria Sulla Pieve di Vico, cioè dal

fiume di Liamone sin() aile Leccie de li Lobby . — Risponde che

quando il governatore sarà nell ' isola studierà la questione e

poi deciderà.

Che piaccia al Duca di confermare ai nobili signori de Bo-

tio la Ion> signoria su Cherco e Prurit) . -- E il Duca acconsente.

(1) A. S . M., Registra missi%e, 126 bis, c . 19 t ., sono l ' anno 1475.



ARCHIVIO STORICO Dl CORSICA

	

267

Che piaccia al Duca di confermare la terza parte della si-

gnoria di Ornano al nobilc Giovanni da Ornano . Il Dura ac-

consente.

Che voglia confermare ai signori Giacomo de Brando e Pie-
ro di messer Vincente la loro signoria sui territori di Brando

e di Canari . Acconsente per il castello di Brando, ma riguardo

al cuskdlo di Canari decide di tenerlo per sè.

Gli piaccia di confermare il nubile Carlo de Noria nel pos-

sesso del castello di Nonza con Lutta la signoria di Nonza con

ogni sua giurisdizione e pertinenza senza alcuna riserva . Bi-

sponde il Duca di voler prima chiarire bene le cose, non volendo

si menomassero i diritti di Carlu de Casta.

Che sia confermaro al signor Giacomo di San Colunlbano

il suo castello di San Colombano. Acconsente.

Che sia nominal() dal Duca a suo cavaliere il signor Carlo

de la Rocca e gli sia concesso per merito la signoria sulle pievi

e ville dal Fiume Vecchio a . . . --- Acconsente di far cavaliere il

signor Carlo de la Rocca, ma non gli eoncede la chiesta signoria

perchè i capitoli concessi alla utùversità di Corsica vietano elle

un Cinarchese possa a vere signorie al di qua dai monti.

Che piaccia al Duca di nominare il predetto ser Carlu de

la Rocca suo capitan() generale in Corsica e coneedergli pet' i

suai n i erai libre tremila ogni anno e cos). pure la stessa somma

sia da conecdere al magnilico ser Hinuccio de Leva . Conside-

ranclo che mandera presto nell'isola un suo governatore, troua

inutile nominare un aliro capitann generale, uta content() che

ai suai f€deli sudditi messcr Carlu e messe' . Hinuccio siano date

tretnila libre l'anno.
Domandemo che sia mandat() in Corsiez' lanto il Gover-

nature che il Vicario per ridurre all'ohhedienza i cattivi sog-

getti e siano anche ntandati cinquanta fanti per meSÎ qual-

tro, metà balestrieri e tnctà schioppetlieri . -- AIanderà in Cor-

sica un suo governatore che sarà un Homo degno, ed un vica-

rio, uomo dotto e giusto ; manderà inoltre duel mimer() di fanti

che crederà necessario.
Che sia fatta completa remissione per tutti i reati comntessi

dagli uomini di Corsica contro Io Stato, e siano esenti da ogni

pena di hando e (la rlunlsiasi altra condamna . -- AccOrderà roui-

piuta rentissione di tutti i reati sopradetti.

.4RCH ► r10 STORICO D! CORSICA . -- Id
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Che piaccia al Duca di fare remissione agli uomini di Cor-

sica di tutte le taglie non pagate . — Il Duca acconsente.

Chiedono che sei uomini corsi, da eleggere dal signor Carlo

della Rocca, stiano col Vicario per amministrare la giustizia i

quali rimangono in carica un anno e abbiano il loro salario al

modo usato. — Non acconsente . La giustizia deve essere ammi-

nistrata dal Governatore, dal Vicario e dagli altri ufficiali che

egli deputerà . dse

Domandano che i. Vescovadi in Corsica siano concessi a cit-

tadini corsi e non a forestieri i quali non fanno il loro do-

vere. — La designazione dei nuovi Vescovi spetta al Papa, al
quale non si pub togliere questo diritto di giurisdizione . Ma

quando si faranno posti vacanti, il Duca interverrà presso il

Papa, perchè siano eletti prelati della Corsica ritenuti idonei.

I predetti signori Carlo delta Rocca, Renuccio (le Leca, Gia-

como de Brando e Carlo de Noza promettono da ora in avanti

di essere fedeli e devoti servitori del Duca e il signor Carlo

Della Rocca promette di far giurare fedeltà a tutti gli uomini

di Corsica.

Che piaccia al Duca di voler confermare ai figliuoli di .ludi-

cello Cortineo da Gogio il possesso del castello di Petralleata con

ogni sua giurisdizione . -- Il Duca risponde di voler prima ve-

dere il testamento di Judicello e poi provvedere.

In cake a questo documenta Galeazzo Maria Sforza scrive:

liavendene mandato et mag.co Carlo de la Roca per suo messo

et procuratore Ludovico de Cigliara de la nostra isola de Cor-

sica con pieno mandato ad rechiederne le cose contenute in li

capituli soprascripti, havemo veduto voluntera dicta Ludovico

per la dilectione che portiamo ad esso Carlo et alla virtute et

alla devotione soa verso il stato nostro. Et a dimostrargelo in
effecto, havemo risposto a capitulo per capitulo como de sopra

se contient', non dubitaudo che esso presser Carlo servarà in-
violabilmente quant() per Ludovico prenominato suo messo con

nuy i' statu concluso et cosi per magiore espressinne de la nostra

bona voluntà verso epso messer Carlo havemo sottoscripto la pre-

sente de nostra propria mâno.

Uat, in Pavia a di XXVI de mari() \ICCCCLXXcinque (I).

Appare da questo documento che il Duca di Milano inten-

111 A . S . M Hegistro nni . .ive 126 bi . . e . 4-7 t .
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(leva esercitar ferma autorità su l'isola . Abbondano, del resto,

i segni di questa volontà. Jacopo de Maris doveva sposare una

fanciulla di Piombino. Mu il Duca, contrario a questo matri-

monio, gli scrive : « Perchè nuy disponemo de darte una che

sera conveniente ad li facti toy et forai parentado con quelli

del nostro dominio, volemo che tu desisti de fore amicitia con

lo signore de Piombino et in cib guarda bene che questa nostra

voluntà sii observata et mandane uno di toy ad farne la rispo-

sta et avisarne de la tua intentione circa cib » . Pavia il 15 feb-

braio 1476.

II 15 agosto 1476 viene mandato in Corsica quale governa-

tore dell'isola Giacomo Bonarello . Il Duca gli dà comunicazione

della sua nomina con la seguente Jettera:

Papie. XVIII julii 1476 . Domino Jacoba Bonarello.

Messer Jacomo . Intendendo noi provedere al governo et re-
gimento de la nostra isola de Corsica perché se li vivo sotto hona
justicia et con vera devotioné verso noi et lo slato nostro nia-
cime al presente che li caporali et isulani tutti de qua da li
monli s0nno a la nostro hona et erra ohedientia et honno di_
scazato Carlo da Rocha quale cercava usurparla, et pe nsando
chi dovessimo mandarli ne è parso non potere elegere persona
püi opta ad satisfare al desiderio nostro et al bisogno de la
quiete et tranquillità de quella nostra isola che voi . Con fidati

adunche ne/la vertu, .justicia, .sincera ferle et integritci vostr(' mi
noi in piü nostri magistrati ben cognita, ve havemo electo et de-
/Mato cil regenientn et ,governo de la dicta nostra isola como per

nostre patente lettere vederete . Vogliali bora voi subito mettervi
in camino verso Pisa, con quella eompagna ne pare et ci Pis(' mon-
tiote in nove et col Homo di Dia ve transferite al dicta isola (love
serete da li nostri castellani, caporali, baroni, nohili, et tutti iso-
lani universalmente et con reverenlici receptalo et honnrcito . El ad
questo effecto ve mandiamo alligate lettere opportune a li ilicti
castellani, caporali et università . Voi con la solita nostra pro-
dentia et virti'i attenderete ad quella regimento et, governo sol-
licitamente et virilniente, ita che da voi mérita ce pnssiamo
trovare bene satisfacti como speranio, carezando (pielli caporali
fedeli al nostro stato et facendo intendere puhlicamente per
cride che havemo perdonato ad caduno tutti delicti commessi
per lo passato etiani crinien lese maiestatis, pure che tornino
ad ben vivere solin la nostra obedientia et devotione et rosi
observarele con (jfech), mini.straadn eclua et hona rasnne ad en-
duno pimirete flirta demerito qualunche in futurum commet-
terü deliclo alenno . Le intrate de quella nostra insola procuratt,.
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con omne diligentia se scotano et se ne paghe li nostri castel-
lani et loto paghe; se ne dia etiam qualche parte ad quelli no-
stri caporali perché stiano bene in ordine ad obsistere et debel-
lare cuduno inimico et renitenle ad noi et al nostro stato ; to-
reline per voi debilo et condecenle salario, tenendo sencpre du
XXV' in XX\'" boni Pauli per furni len+ere et reverire . Et del tncto
fuie /encre bond conto et con/raconto, ita che se possa ben in-
tendere aduisandone noi de ogni cos(' distintamente et de quello
restasse de dicte in/rate ultra lu sopradiclu distribcctione perché
ve advisarcmo quanto ne haverete ad fore . Siate adunche vi-
rile justo et /idele como sicle consuelo che da noi non ve rnan-
chara favori' perché fucilnrenle possiate satisfare ml questa
nostro vo/un/à . Andatinine presto quia res indiget celeritate et
zonlo sarcle subito nel significale per nostro lellere.

Datura Papie die XVIII julif 1476.

Il nuovo governatore prende possesso del suo uflicio e per

ingraziarsi il Duca gli manda in dono frutti del paese ed una

coppia di cani corsi . Ma gli riferisce anche le difficoltà che in-

contra nel riscuotere le taglie e gli confessa che non è molto

entusiasta della carica avuta, per cui ben volentieri gradirebbe

un altro posto . Ecco la sua lettera:

Ilhcstrissimo et excellentissimo Signor mio. A le venticin-
que del nrese proximo passato fo facto la viduta generale doue
intervenne tutti caporali, principali et università di tulta questa
ysola con grande denurstratione de obedientia e reverentia verso
et stato de Vostru Excellentissima Sirinoria, e ne le mie marie
tutti giorono sul Crucifissa la /idelità . Pattoli intendere publi-
camente la elemerrlia e umanilà de Vos/ro Ercellentia, de la
remissiane de tutu delicti, et excessi commessi per li tempi
passati et si esset crimen lese maiestatis, destribuiti li offitii con
grande unione senza strepito e scandolo contra lor nutura che
seinpre in quel ponto son solin venire a le risse e a h' arme. 1)i
poi Tc' dur principio a scolere lnrtlia riestrrnnente e con gran-
de faucha e quasi elymosinando si perché sono stati Bran tempo
desubidienii e paghano ncalissimo uoluntieri, si anchora vedendo
me senza forza, ciré ciaschaduno in queslo paese hanno questo
decla ; Siynoria senza furia non vole una scorza . :41'é bisognalo
andar scotendo corne s'é possuto e Iole dé lino la mazor parte
per non rornpere e per non inviare la ihidientia, e benehé qha-
hïa havute de le fauche e dificultà pure se va sequitando et sco-
tere cocci corne si po' pianeliarnente . Li lialanini, chi é un 1er-
ziero de questa ysola et migliore e et più richo hanno scomiato
li ricoltori e dicnna non voler pagare la taglirr ; e questo è per
li doy capitani elceti, li quali si sono insignoriti corne il villano
gnandu é a cauallo che norrebbe il di fosse una onno e d 'ogni
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alma tirano piit de una meza taglia per lor provisione. Io gli ho
protestait e che essendo desubidienti al Statu de Vostra Signo-
ria de non gendeee lu elenrentia et bene fieentia sua de la remis-
sione de le case passate e pagare le diece taglie e tutti delicti
commessi . Anchora ho mandata per tutti caporali amici et (If-

(Il Mato et cum quello perforzo serà possibile vedere
de prosequire questa taglia et obidientia, et prima cum tuile
boue nmyniere et deslrezze sia possibile de poil fare lutta per
non perdere la ponta, perochr chi perde prgna perde stato, ma-
xame in questo paese che chi perde in un loto perde per tut/o.

Pure rieordo (lait /eh' a tn Vostra Celsilndine si per repu_

laliune di (111(11(1 comte per utile et herse (lei Mato silo voglia
mandore durent() pravisionnti utili e boni cum un capo suf fi-
ciente ; aliramente saria impossibile che si potesse havere hono-
re de l'impresa . Anchora saria de parere che Vostra Signoria
volesse commettere a Juliana de Magnerri cite eutn lie ire o
quai/ro galee se dovesse aprossinture dal ( .ti ; (, ai : . )('x fa_
pore in presti principii de 1(1 abirlientiu et riscoter questa /agha.
7'ra Ranuccio e Johanpaulo da Lecha, corne per altre mie scripsi
a Vostra Signoria prima ch'io arivassi in questa ysola erano
nenuli in grande cnntumelia e deseensinne per le cos(' de Ci-
narcha, gliale se ha presa et (lido 1{(nuccio e eum mie lellere
et anche messi mandati ho facto tucto et possibile per recum-
sciliarli non exdare remedium . Io me ingegno de tenerli Puna

parle e l'ultra a la devotione de Vostra Signoria ben disposti,
avec/niache siann persane e gente (le posa stahilitn e de non

poderne fore fondamento ulcuno . 16 va hrltm'in praticando cana

caporali e rnandarli spessn lettere ; pure non havenda io aura

forza ho fada (ileum, demostralwne de urmare cossi luy, me
gli altri, purchè sien devoli al Mato de Vostra Signoria . E
tutto fazo n bon fine che (ton des/tuba questa obedientia e

riscolere la laglia ; ne rnancorb de anima, neanche di hona

dilligentia cum tune le industrie e arte me siano possibile per

salisfare et bisoqno e farli et servitio . .3! ' t statu data un« Mitera

in secreto per certa pratica s'è havuta con mesere Lodovico de

Campofregoso quale manda a la Vostra Signoria l'original pro-

prio. Sa stato rr queste fortezze e vedutn et examinaln et bisngno:

n0uulo o Vostra Signoria la lista de ciaschaduna de ln provi-
sione se ha a Rire . Qua li (astcllani se dogliano che voriano

denari e dal canto mio ftno a qui non ho et modo : non è scosso

che se gli passa dore subventione . Li datii e gabelle l'ho lassate
scotere a loto conte hanno facto per li lempi passati clic se

l 'hanno partita Ira lord castellani : gli ho bene amoniti che de
trrfto quello cher scosso e recevuto vogliano tener bon canto e
seriptura per(hè si passa veder belle et intendere la raxone de

Vostra Signoria . A li caporali ho facto intendere la hona dispo-
sitione di quello verso di lord, confortandoli et persuadendoli a
la f ede et operarse fidelmente ad eonseguire questa ohidientia
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e1 rescotere le taglie e factoli promessione ad ciaschaduno de farci
la sua honesla provisione e cumsequita farci e de tutto tenerà
bon conto . Illuslrissimo Signor mio, io son venuto volunticri
qui per obidire Vostra Excellentia e lasciamo store qui, ma ne
l'inferno andaria quando bisognasse per far cosa gli fosse grata
e piacere. Pure me saria carissimo cum sua bona gratia li vo-
lesse piacere meltern ► e ad qualche commessione a li suoi ser-
vieil dal canto di là e removerme di questa tribulacione, certi-
ficandola ch'io mi so infermato ; t ben circha uno mese ch'io so
nel lecto e stato im pericolo e in morte e Parie e li costumi de
qua molto è diforme da la mio complesione et questo reputarb
a singularissinu ► gratia da la Vos/ro Suinoria e metterolla al no-
vero de li allri bene/ici et infinite obligatione quale ho cum
quella . Recomandandomi sempre humilmente a la Vostra Excel-
lenlissicna Signoria . Datura Hostile die primo novemhris 1476.

Eiusde ►n Illustrissime (t)ominalionis) Vestre fidelissimus
servi/or .Iacobus Ronarellus.

A tergo : lllusirissi!n ] Principi et E.rcellentissimo [domi-
no domino' Galeaz Marie Sfortie [Vicecomiti] duci 37ediolani
etc. Papie [Angleriequel comiti ac .Ianue et [Cremon] e domino
domino men ISingnlarissi] mo. (1)

Nel 1477 si hanno nuovi ► poli insurrezionali nell'isola . E il

Duca spedisce rinforzi : Mandiamo, corne per altre te havenio

scripto, per sicurezza et defensione della fortezza de Curte vinti

boni fanti in ordine de li quali è capo Lariolo de Soragno no-

stro capo de squadra de provisionati presente latore al quale

havemo connnisso che insieme con te et li tuoi attendi ad bona

et fidele guardia ».
Alla fortezza di Bastia viene mandato Pietro de Rialo

con altri 20 fan li . Egua]e forza va con Domenico de Vailate a

San Fiorenzo : e pure 20 uomini, con Giovanni de Trocogano,

a Riguglia . In vcrità, erano state chieste per aiuto forze di molto

superiori, nia il Duca risponde di non poter detrarre truppe da

quelle che teneva impegnate nell ' impresa contro il Piemonte.

Ma ecco, nel dicemhre del 1476, l'assassinio del dura Ga-

leazzo. Genova allora insorse contro l'autorità della vedova Bona

di Savoia, la quale mandè contro la città un grosso corpo di

trappe che riusci a sedare la rivolta con l'aiuto di Prospero

Adorno, nominato poi governatore . I disordini tuttavia non ces-

sarono del tutto . E ci?) contribua a rendere agitata anche la vi-

cina Corsica. Di questi torbidi approflttb Tommasino di Cam-

pofregoso che ritenne opportuno il momento per eseguire ope-

(1) A . S . M. Archivio sforzesco. Carteggio estero . Genova, Cartella 444 .
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razioni in Corsica . Egli sperava di potersi mettere d'accordo

con Carlo della Roeca e contava sull'aiuto di molti partigiani,

con alcuni dei quali era legato da vincoli di parentela, essendo

egli figlio di madre corsa, figlia di un Gentile signore di Brando.

Riuniti quattrocento soldati, s'imbarch a Talamona e andô

a sbarcare al Capo Corso nel luglio del 1477 . Marcid subito su

Biguglia della quale s'impossessà . Convocati i caporali e le po-

polazioni e imposto loro il giuramento di fedeltà, si dispose a

marciare verso l'interno dell'isola.
Vediamo ora cose scrive su Campofregoso il castellano di

San Fiorenzo:

Illuslrissimi et exeellenlissimi domini (lomini moi sinqula-
rissimi post debitam recomandacionem etc . Io sono in parte che
non posso avisare Vostre Excellentie de le cose occorrente de
di in di como corria, si per li travagli del mondo si anchora per
distantia del loco . Per questa presente aviso Vostre Illustrissime
Signorie como Tomaxino de Gampofregoso chiamato da capo-
rali de Corsica è gionto qui con quattrocento fanti per farsse
Signore de gnesta ►Isola et credo non havendo luy alite contra-
dito rie che le castelle ly reyscirà et pensiero per lo favore ha-
verà da decti caporali . Ha messo il campo a Bigulia et fa stima
haverlo fra pochi giorni : io l'aspeclo de hors in hora et posso
(lire essere assidiato . Io mi tronc mal fornito de vituaglie ; ben
sono Vostre Illustrissime Signorie quanto tempo è non ho havuto
provedimento aleuno che yo mi sia potuto fornire de le cose
necessarie a la guardia del castello ; ho facto e fari> lutto possi-
bile per mantenire questo castello ad honore e stalo di Vostre
E:rcellentie Illustrissime quale aviso ho ricevuto tre lectere de
decto Tomaxino et mandovene l'originale, due directive ad Vin-
rentello Cortincho corne nederete quale me le apresent(i l'ultra
directiva a me de credenza ad Antonio Judicello de Istria quale

viene a me per parte del decto Thomaxino . Po pensare Vostre

Illustrissime Signorie quello eh'el nie n ►andi a requirere . illu-

strissimi Signor n ►ei, yo sono .stalo et voglio essere a le Vostre
Illustrissime Signorie bono liole et fidele servitore et ho delibe-
roto voler montre ananti che nivere con vergognia per mante-
nire el bene et utile et honore del Stalo de le Vostre Illustrissime
Signorie e mio, e non pensi homo in questo mondo lemme da
li servicii de quelle, quantum que yo sia in stranie parte. El per-
ehè pregole e supplie() se nogliano de!Inure de provederme e
presto in modo e forma eh'io possa fore et servitio e stalo de

le Vostre Illustrissime Signorie et mio dehito si como è mia in-
tentione una con questi mey compagni ch'io non dubito ha-
vendo da vivere et ch'io sia fornito de victualia et anche che li
possa contenlarl( non Io temo niente . Io sono a grande extremità
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de lo vivere de viclualio : e! perche in questo paese è poco e tara
e ►ion si' ne /roua, et quaiuln si ne trouasse, non ho et modo de
poterne coniprare . Perlanlo prego e supplie() Vostre Excellen-
tie lllustri .ssime nie vogliano provedere et dard soccorsso e presto
ch'io sin proveduto per la via de Zenoa de sesanta men(' de gra-
no et r,'e dece nielle de fasoli et (lire lcinti de eeseri pro moni-
tiane, et anche Vostre Excellentie Illustrissime me mandino due
boite spi►ul(rde con soc/ fornimenli, quuttro o Cinque bure de
polvere 1111 o VI russe de passadori, VI o VIII boue balextre for-
Dite, X11 o XVI halle corazine, dozine 11 de relate bore, una
barn de /Ho (le corde de bolestra, XVI o XX lame loaghe et sey
0 octo ronconi per le mine ad ciü elle nie posso defendere veril-
niente dal niniicha si cam p è nostro animo . Ulterius aviso Vo-
.sire E.reellenlie elle questo terra la vedo perduft : sort( hono facto
the se li mandasse lino in cent() fanti utile et prouederli de ar-
tagliaria, altramente se ne va in fume . Illustrissirni Signori mei,
iIo nie iront) in questo costello con XX /ino in XXV compogni tutti
Iwniiiii e spero mediante l( gratin de Dio de havere honore cossa
conta ho hamifo pet passoto et cossa ho sempre tenute più che
le mie paghe como per le mostre a me fade per li governatori
et commissarii chiaramente appare et sempre ho havnto man-
du) renon/ che ulchuno de li altri castellani . Non so iiitendere que-
sto da elfe vene . La lettera de la utia connnissione de la costellania
Inc cornette dehio havere XX poghe et salaria per esse et rassi ho
sempre /mute : io mando la copia de decta lettera signata de
mono de nieser Jacobo Bonarello, olini governatore con e! sua
sigillo quale ha viduta et extrada per mono de public() notaro.
Perlanta prego humilntente le Vostre Illustrissime Signorie
che recta lestera me sia facto bora, che per ben fore yo non
habia male poiché non sono questi li meriti aspecto da li Vostre
Excellentie Illustrissime et a tutto me vogliano provedere et
date soccorsso ad cio chè per mancamento de le Vostre Signo-
rie non habia vergogna et Vostre Excellentie dampno a le quale
del continuo me ricomando. Dot. in ore(' Sancti Florencij, die
XXVIII julij 1477.

Eiusdem Veslre Illustrissime Dominationis servitor Pol-
ntixianus de Filino.

Post scripta. Aviso Vostre Excellentie Thontaxino predicto
ha prego la terra de Biguglia et sono intorno al castello et an-
che ha uuindolo a questo terra che elli vogliano piglare pacti;
si chè Vostre Illustrissime Signorie li vogliono provedere e pre-
sto. Datum ut litteris.

A tertio : Illnstrissiniis et excellenlissiniis dominis dominis
Boite et .lohanni Galeaz Marie Sfortie ducibus Mediolani etc . do-
minis mois simiularissiniis etc . '1).

ll) A . S . M. Arehivio sforaeste . Carteggio estera . Genova . Cartella 445 .
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Il l .° agosto 1477 viene nominato all'ufïicio di tesoriere ge-

nerale dell'isola Giovanni Blanco di Cremuna . Dietro le sue insi-

stenti richieste e per la seria minaccia di Tommasino da Cam-

pofregoso, viene deciso da Milano l'invio di buon nerbo di hup-

pe in Corsiea. 1)i presti movimcnti militari dit notizic Alessan-

dro Spinola, il quale cosi ne serive da Genova al Duca di Mi-

lano, il 3 agosto 1477:

Illusirissimi principes et excellenlissin ► i domini do ►nini ►nei
singularissin ► i . Ilespondendo (u! l'ultimo de Votre E.rcellen-
tie per la qur►le quelle nie incaricuno ad la e.rpedilione de que-
ste gale(' et (1(1 n'encre nenni rliligeniia ad gneslh► impresa de
Corsica, dico che sono siulo con ln aiagnifir•o ( ;nl'ervlature in-
sien ►e con Ambrosi ►►o du Longagnana et con li magni fici Gaver-
natori del e .eereito et havemo facto domandare li palroni de le
yole(' li qunli post n ► nlla se sunna resolti in gnesla conclu-
siffle : ehe mana (►pparechiali ad obedire et (Indore ad questa
impresa et starli quanta pi(cern ad Vostra Excellentia, Ionien
che non havevano pigliate queste galee ad al/ro fine salvo per
andure con quelle fuora ad quadagnare et che quesli doi mesi
sonna que/1i in li (poli sperasseno de fare meliore guadagno,
et che con minore spesa conducerian ►o li soi marinai et c•ompa-
gni andandi ad guadagnare, che andare in siinile viagio in Io
quale non speruno altro guadogno che quello hanno del soldo.
Rechiedondo livre milleseptecento de questa moneta Io mese
per galea, pur pli havemo facto intendere quello solda essere
exce'ssivo et anchora che ne habbi(u ►o data una lista de quelle
spese le quale hanno ad fore che ascendano ad dicta somma,
lumen credemo redurli ad livre milleeinquecento per galea Io
mese. Ren è vero che intendemo che non se porriano levure chi

non li provedesse de presenti al manche) del soldo d'uno mese

che sariano livre quattromillia per quatro galee per l'of ficio

de la barylia se .supplirà ad livre cingnecentn per gale(' . Ma pa-
rendone che on ►ni dimora de mandore li fanti octanta con le
provisione per giardia et fornimenlo de le eustelle fosse pericu-
losn, essendo 7'homasino in la isola, havemo deliherato de man-

dure una galea con dieti fanti et enanitione ; ma essendo venuto
novella che queste galee de catalani erano ad Porto Pisano ne
è parse rhe dicta yalea solo andaria con qualche periculo et per
questo havemo deliberato che vadano lute quai/ro et che par-
lem) damane ad sera, et rosi gli faremo domatina dore l'expedi-

tia►►e de quello dehbeno havere da l'officio de la baglia con or-
dine che posti rhe sianno dicti fanti et rnunitione in le forteze

subito se ne ritorneno per conclure luta la fantaria, et rhe re-
tornano bene informate de titi li prngressi (le Tommasino Fre-
goso et de li movimenti de quella isola . Sperando che sarann ri-
tornate fra lrei o quotlro di in In quale ordine tempo se mette-
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rn in ordine la fantc►ria et non se gli perderà tempo alchuno.
Vostre Signorie pridie me scripseno che manderiano uno go-

vernalore per Corsica, che ad a►nniuno pareva optima delibera-
lione la quale potesse favorezare molto l'impresa maxime man-
dando Vostre Excellentie persona de qualche auctorità et expe-
rientia corne ne pare verisimile essendo l'officio de bona dignità
importantia . Ricordando fidelmente ad Vostre Signorie che da-
gandoli auctorilà et arhitrio de poter remettere cosi li delicti
conte li debili passali, facilmente se induriamo li Corsi ad la obe-
dientia et molli de quelli che hanno experientia de le condicioni
et qualitate de li homini de quella isola suadeno che giunti che
siano li fanti in Corsica, se facesse mu/are una crida per lo go-
vernalore o capitano de Vostre Signorie che ad tuli quelli che
venisseno ad obedientia fosse remisso omni delicto et cosi la ta-
glia et debito passato.

Lo reverendo vescovo de Marrana per satis fore ad quanto
gli ha scripto Vostre Excellentie ha deliberato de andare et per-
suadendome che la sua presentia in quella isola non possa es-
sere salvo fructosa et favorevole per la grande pratica et co-
mercio de Sua Sanclità maxime con quelli della sua diocesi gli
sono da torno per farlo andare domane con queste galee ; pur
fin qui non ha voluto assentire dicendo non essore anchora in
ordine. Pic non mancharci ad vedere se '1 potesse fore andare
domane sperando, corne ho dicto che la sua andata saria fruc-
tno.sa . Et e.rpedite che siano queste galee con la fanlaria non
parendorne et mio store qui più de bisortno, me ne ritornerd in
Dei nomine da Vostre Excellentie, ad le quale humiliter me re-
comando . I)al . Germe 111 uugusli 1477.

Earumcte ►n lllustrissin ►orulu Dominationum Vestrarum fi-
delissim ►►s servilor Alexander Spinola etc . (1).

A tergo : . . .Principibus et Excellentissimis Dominis . . . meis
sing ►rlarissimis . . . I)ucibus 31e(liolani etc . . . . Anglerieque cornai-
bus, Genre et Cremone Dominis . Cilo.

Nel 1477 vielle nominato Governatore della Corsica Gioan-

ni Antonio Cotta al quale il duca manda un foglio d'istruzioni.

In essa troviamo ancora la notizia che Tommasino Campofre-

goso con 200 fanti si era tras.ferito nell'isola di Corsica per sol-

levarla contro il duca di Milano . Fu allora che il Duca manda

nell'isola Ambrosino de l.ongagnano capitano generale di fan-

teria con circa 2004) fanti bene armati . E poichè da moltissimi

non si riscuoteva più alcuna taglia nell ' isola, il Duca scrive per-

chcè le imposte siano esatte e si fascia il possibile per racco-

gliere la maggior quantità di denaro necessario per il Boldo delle

(1) A. S. M. Archivio Sforzesro . Carteggio estero Genova, eartella 446 .
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truppe mandate laggiù e per l'acquisto di un certo numero di

galee. Il Duca informa il Governatore essere i Corsi poco osser-

vatori dei giuramenti e delle promesse . Stia percià attento nella

composizione degli accordi ; sopratutto abbia sempre le fortezze

nelle mani e ostaggi idonei e sufficienti.

Perche il Governatore possa onorevolmente e comodamente

stare al governo dell'isola, oltre ai seicento ducati di salario, co-

rne di consuetudine, il Duca gli assegna altri duecento ducati da

prelevarsi sulle entrate dell'isola, corne il salario.

Contemporaneamente il Duca manda istruzioni al nuovo
Governatore Giovanni Antonio Cotta : Io informa di aver man-

dato nell'isola per ridurre all'obbedienza Tommasino de Cam-

pofregoso il generale capitano di fanteria Ambrosino de Longa-

gnano con 2000 fanti bene armati . Una volta ridotta lutta l'isola

all'obbedienza, Ambrosino de Longagnano ha l'ordine di tornare

in patria, lasciando cinquanta fanti al Governatore « et voi li
farete pagare da le nostre intrate de la dicta isola . Per bono,
pacilico et justo governo de la dicta nostra isola, usarete omne

vostra prudentia industrie et inzegno non perdonando nè ad fatica

nè ad solicitudine secundo serà expediente per il bene et con-

servatione del stato nostro . Farete che per et vicario quale ha-

verete con voi se administri rasone et justifia ad caduno indif-

ferentemente . It che niuno halil,i iusta casone de lamentare,

ma tucti sotto al bastone, a timore de la justifia attendano al

ben vivere in la devotione et ohedientia nostra et de voi gover-

natore et altri otïlciali.
De le con da muatione che accaderanno farse havereti ne bona

cura solicitando con destreza et prudentia che se scodano e se

ne tenga bono conto per Io . Bianco nostro cancell . et thesaurero

in la dicta isola al quale ne scrivemo opportunamente.

Procurareti anchora che le taglie del anno presente omnino

se seotano per satisfare aile spese occurreno per la dicta im-

presa, a pagare' fanti et le galee et salari vostro et de li altri

offiriali et per darne qualche poche provisione ad qualchuno di

quelli caporali che parirà meritarli et ,similiter in futurum ne

farete scotere diligenter debitis temporibus, ita elle non se ne

perda coca alcuna.
« Revederete le forteze de la nostra isola cioè la Bastita,

San Fiorenzo, Biguglia et Corte, provedendo che siano ben forni-

te de homini et de omne munitione necessaria, et similiter le
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altre fortece venessero in vostre urane et precipue le prenomi-

nate quattro fortece, reducta l'isola ad obedientia, faretile re-

parare, fortificare, fornire de munitions et ben guardare in modo

se ne possano stare securi . F.' statu un'ahusiva consuetudine in

quella nostra isola che in le noie et t'este de li caporali se soleva

Pare una certa colta de bestiame et robe che ipse giameno acapto

in danno et proindicio (le poveri homini, volemo et ve commit-

Puni non lassate fars aliquoutodo dicto acapto senza vostra spe-

ciale licentia in scriptis, yuale licentia vui non concedereti ad

persona senza nostra saputa.

Et perché possiate honorevolmente et comodamente stare
al goveruo de la dicta nostra insula, nitre li sexcenti ducati che

ve havemo ordinatu per vostro sallario secondo il consueto, sia-

mo contenti di nostra liberalità lassarve ancora la provisione

(le ducenti diwan quali havite per zeutilhomini non obstante

remanese a nui i ii quali ducenti ducati ve torete de le intrate de

la dicta isola insieme cum il dicte salario clic sarà ducati octocen-

to in tuto » (1).

Sono interessanti le istruzioni mandate dalla Duchessa ad

Ambrosino de Longhignano, il comandante la spedizione.

Ambrosino. Con fidati in la fede, virt ►i et prudentia tua e per
essere lu nostro generale capitaneo de fantaria havemo deliherato
mandarte con mille e cinquecento fanti bene armati alla impre-
sa de redure ad integra nostra obedientia la nostra isola de Cor-
sien et fore quanta qui desotto se dirà .

	

.
Primo le lransferirai a Genou et li intendendole col m .co

governolore de quella nostra irtclyta cita et con li governatori del
nos/ro e.rrcito ehe se trovarano li et messer Alexandre, messer
Ngeronimo Spinola e messer Jo . Angelo da Fiorenzo nostri consi-
glieri, forai la cerna ordinala de mille et cinquecento fanti, to-
glieneln li migliori et meglo armali ehe li siana.

Item finché se fa la cerna de fanti procurarai et solicitarai
con li predieli governolore, messer Alessandro, messer Ilyernni-
► no Spinola et messer Joua . Angelo da Fiorenzo et Leonardo Sera-
ticon ehe le galee et altri navigii opporluni per il passagio de dirti
fanti siano in ordine et in punclo ehe non se habiano poi ad store
in dimoru, ma possere proeedere alla impresa con amne eelerità
e.rpediente.

Item parlerai con li capitonei de le galee quali haranno el
command n ► ento per noi ordinato de obedirte in favore de quella
impresa et intenderati con loro secundo il hisogno dando bon

(1) A . S . M. Arrhivio storzeseo. Registre missive 130 bis . e . 54 i e sgg.
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ordine ad quanto parerà opportuno farsi per loro ad tale effecto.
Hem forai dure li dinari de la paga alli . j'onti predicti secundo

havent() ordinato, (lande con lo nome de llio et de S . Zorzo inr-
barcurali tucti in le galee et naviyii u eià ordinati et tu et Julia-
na .ilayrriera gliale havera ordinrrlo venl/a de compaynia per
arirrtarti odqu ntto serù da l'are per haver(' victoria et honore de
la impresa ; ne imbarcareli con tara et rutdareti alla dicta isola
con hona ver-dura.

Item primo cli n in ►nonti in ,gale(' orclinarai che le moni-

tione ,jaco bon tempo ordinale, per fondre le nostre forleze de
Cor.siear Sinn imbarcale per condurle con ti elle dicte forleze,
quale le sarà consignata per Leonardn Seralico . Item bisognr ►n_
(loti gnalehe ultra spingarda per portare a la dicta impresa o
(litre ntnnilione per armai« , bene li funti, domandarali alti nostri
cas/Mani de Caste/le/fo et a Leonardo Sera/ieo nostre collate-
rale, quali le le darunn() secundo il hisogno perché cnsi li ha-
venu) commandai() per leltere solloscrilte de malle proprio de
nui duehessa.

Menerai anchora con ti li oclanta fanti che hanemo mon_
((ali , X:"tr)c ratait per tri niesi per ntetler'li in le nostre forleze
de Corsica, como Leonardo Seralico é informato.

(/trrndo serai al descendere in la isola predicta remetemo
al parere Ino et di Jrrlirn ►n de Magnera de letlere el lova che sia
nteglio et più al proposito.

1)iseesi elle srn'eti et renedrrta et connoeata hanereli insieme
la compatptia: presenlarai alti nostri caslellani et alti caporal:
(le lu isola le lellere che li scrivemo in boita forma, percha ne
prestino ferle ohedienlia muta et favore opport ►nto et li admo-
nireli de quanto serti bison/no, ( ()nfortandoli ad store de bond
aninto perché cet (pesta volta sianto tlispasli redore quella isola
ad nnstra denotione et obedienlicr et ad fast() et pacifie() vinere
(love li boni seranno carezati et li catirai saranno tractait iu .rtcr
li loro rlemerili non volendo tomate al bene et modesto vivere.

Reducto che haverai conte speramo et siumo eertissimi che

l 'ami presto la dicta isola de za da menti ad nostra obediencia,

al che ►neterui onute torr inalr ► s/ria, inzeann et prurlenlia, lassara-

li ratisser fo . ,latente Colla per yovernatore como per nostre
opportune leltere lo hanemo creato, et .Ioanne Blanco quale amen-
dante perche/ serina li prof/ressi di la impressa, et c/mmla ocenr

rerà hisoynare . Lassarar per thesrt ►ur ero che tenta bon canto
de quanto se scote et spende in dicta isola et de tucte le nostre
intrate, procurando che otnnino la laglia del presente re ►no se
scota per satisfare alla spesa de li fanti se manda ad (pesta im-
presa et aile altre spese li occurreno.

.Vog mandaremo poi un Furan() che renderit rasone e mon-
tenerà justifia in la dicta isola.

Per capitaneo che è un altro of/icio in dicta isola volemo

resti lo strenuo Aloyso de Calabria canto è stato fin al presente
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per li soi meriti et periculi et grau fauche soslenuti in epsa isola.
Et perchè sianio cerli che quelli isolani rosi caporali corne

populari domandarano plena remissione de li errori passati, sia-
n ►o contenti e le ne (Homo facnit'' che tornando ad bona devi-
tione et obedientia nostra li perdoni et faci remissione, ma per-
chè molli anni non banne pagato le laglie, te sforzerai insieme
col governalore con omne destrezza, opera et ingegno cavare
per nia de compositione o como meglio paierai de le dicte taglie
preieriie al più serà possibile per ristoro de le spese etc . Dando
ordine che de l'anno presenle omnino se paghi como è dieto et
rosi in f ►dnrum, serti ficandoli da li inan_e iniendemo se adn ► i-
nisini rasone e! iuslilia haby loto contra gnahu► clue delinquente
et trasgressore, rani hoc etiam che se moncharanno pii► dal de-
bilo loto verso noi et statu nostro et dal honeslo vivere, seranno
punti del passato et del presente.

De li caporali de qua da monti carezerai Karlo da Costa, al
poile stninirrn ►o qualche provisione como ha lettere da lo ill .mo
nostro consorte et paire . Ad Jo. Paulo de Leccha et Ranucio et
Lanono farci anchora careze et similiter alli a]!ri che se sonno
intesi con questi per bene del stato.

Karolo da Rota possedendose se vole castigare como rebello,
che tante volte perfidamente ha machinalo contro et stato nostro
de quelli isola et tnrbatolu temerariamenle.

Thomasino da Campofregoso possendolo havere in le mane
per havere tante volte temptato la turbatione del stato nostro
farane fore quattro quanti et per ognuna de le nostre quattro
forteze de Corsica melterne uno quarto per exempio de tutti
li altri factiosi e temerari traditori.

Quando parai reducla ad obedienlia la isola de za da mono,
ternirai le quattro roche nostre lien de munition( et de homini
secundo parer'' expediente, ita siano bene secure, poi proce-
derai con boni matnrit'' et prude/nia de là da monli et procu-
rerai similmente redurla ad nostra devotione et obedientia per
ogni megliore via poirai perforza et per amore et quomodocumque
non le fidc►ndo de altro per inramento o scriptura te facessero,
nui procura havere le fortezze in le n ► ane o hostagij sufficienti
sforzanodti expedire la impresa con quanta pi►i celeritci sii possi-
bile, facendo pagure a Tora la spesa, como meglio le parer'', et
havendo sempre con li elle predicle rose et preno ►ninalo Jo . Bun-
che, et del continuo ce tenerai advisati quarto pi ►ispesso potrai
(le li toi progressi et suecessi.

Per possere insieme col nostro govennatore de dicta Isola
fan, et tucto che cognoscerai essere opportuno a la bona expe-
ditione (le ta impresc ► et utile et honore del stalo nostro, teshavemo
facto dore opportuno et ample mindato in l 'une et l'altro de
vol remettendo ogni cosa a la fede, prudentia et judicio vosiro,
che per trovarvi in facto sapereti benissimo prendere quello par-
lilo serà n ► egtiore, pü► sicuro et pii► utile.

E.rpediie e stabilite lutte quelle nostre cose de Corsica, te
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ne tornerai qui al toc() lao cioé alla guardia de questo nostro
castello lassando einquanta bon fanti al governatore per valer-
sene al gonerno (le quella nostra isola . Lut payarà de le intrate
de là . I)at . Mecliobini, (lie 1XVIII

in/if
1477 (1).

Il nuovo governatore Antonio Cotta il 3 settembre 1477 in-
forma la Duchessa di aver mandate di là dai monti duecento

fanti in aiuto di Giovanni Paolo - de Leca . La avverte inoltre es-

sere necessario dare un soccorso in denari ad alcuni caporali,

fra cui Carie de Casta, Pietro da Casahianca, Guglielmo da Lar-

tale, Griffo da Slom•essa, Antonio Paolo da Ornano e Zenone da

Serola . In successive istruzioni mandate dalla Duchessa ad Am-

brosino di Longhignano, viene a questi ordinato di distrihuire

gli ottanta fanti nelle quattro fortezze mandandone venti con
Pietro da Rialo alla Bastia, venti con Domenico da Vailate in

San Fiorenzo, aliri venu con Lariolo da Soragna in Corte, riser-

vando gli ultimi venti con Giovanni Antonio da Trocagano per

Biguglia quando fosse ripresa al nemico.

Frattanto le vicende di Tommasino da Campo Fregoso non

andavano troppo bene . Egli sperava nell'aiuto di Carlu della Roc-

ca ; ma appena sbarcato, ricevette la nntizia che esso era stato

ucciso da un suo servitore.

La prima operazioné di Tommasino andb bene : la presa

della fortezza di Biguglia, dove sperava potersi sostenere . Ma,
circondato dalle truppe del Longagnano, duvette linire con l'ar-

rendersi, ottenendo di poter tornare liheramente nel continente.

Si rece) difatti a Milano, dove venne bene accolto dalla Duchessa.

Dopo di che, Ambrosino da Longagnano si occupe) di debellare

gli ultimi avanzi della rivolta e di mettere un po' d 'ordine nel

paese . Convocà il popolo, promise il perdono a tutti quelli che

si erano dichiarati per il Campo Fregoso, ricevette i loro atti

di sottomissione e poi passe) al di là dei monti dove si mise

d'aecordo con Giovanni Paolo mettendolo in possesso del castel-

lo di Cinarca che toise a Renuccio de Leca.

(La fine al prossimo numero)

VITTORIO AI)AMI

(1) A . S . M. trchivio :forzesco . Registre Missive 1311 bis. c . 19 e segg.
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Corsi all'Isola d'Elba dopa la caduta di Napoleone.

Com'è nolo, fuggito Napoleone da Portoferraio a Fontaine-
bleau, l'isola d'E!ha rimase per quatehe tempo in una condizionc

incerta e preraria, huche i Sovrani e Ministri delle grandi poten-

ze congregati u Vicuna non l'assegnarono al Granduca di Toscana

sella piena integrità del territorio, corne non si era mai verificato

nei telupi precedenti.

Dopo tanti rivolgimenti e tante vicende gli ahitanti dell'Isola

che avevano avuto dalla sorte il grande privilegio di trovarsi sud-

diti dell'l!omo che aveva con le sue pesta maravigliato il mondo,

non si dimostrarono, almeno net primo periodo, mollo lieti del

camhiamento av %enuto, anzi diedero segni ntanifesti della loro

inquietudine e della loro mata soddisfazione.

Non fa percib meraviplia che il restaurato Governo gra du-

cale, che aveva inviato nell'isola un commissario straordinario

sella persona del conte Agostino Fantoni, adottasse varie misure

di polizia e sopratutto si preoccupasse dei forestieri, specialmente

francesi e ct ►rsi che si erano stahilili nell'isola negli anni pre-

cedenîi, vine durante il periodo della preponderanza francese.

Molto numerosi, com'è nota, er . mo siati quelli rLc s'.~ Francia e

dalla vicina isola di Corsica erano passai ; all'Elha per esercitarvi

un ufficio ntililare o civile special ►nente durante l'anno del diret-

to e personale dominio dell'lniperatore : ma nella maggior parte

avevano poi al(li utdonalo il territorio del l'El ha per seguire Na-

poleone sella sua fortuna e nella sua marcia trionfale in Francia,

da Fontainebleau a Parigi o se ne erano allontanati poco più tar-

di, dopo rhe suI campo di Waterloo l'astro napoleonico aveva

mandata i suoi ultimi hagliori.
Nondimeno, vagi Francesi e Cbrsi cintinuarono la loro diinora

a Portoferraio e negli altri Iuoghi pair importanti dell'isola, richia-

mando sopra di sè l'attenzione del Governo granducale che, dopo

tanti avvenîmenti e tante fortu nose variazioni politiche viveva in

mezzo aile più grandi inquietudini e si lova ombra di tutto . Cosi

da Firenze il Presidente del Buon Governo, Aurelio Puccini, ri-

chicdevu nolizie dettagliate sui Francesi e sui Cèrsi che si tro-
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vavano ancra sut ierritoriu isolant) . 11 Govcrnatore SIrasoldo ri-

chiese aile Aulorità pulitiche (IiJtentlenli lutte le necessarie infor-

ntazioni per risJtontlere alla rirhicsla superiore', e insiente all'Au-

ditore \'icario compilava uno stalo generale (lei forestieri in que-

stione, dividende i Francesi (lai ( :i>rsi e aggiungendo " le oecorren-

li osservazioni copra eiascuno dei medesimi Non è qui il case

di riferirle nella 1c :ro integrità : hasti riportat'e, anche per far ..,i

un'i(lea del (locumenlo, quelle ehe riguardano le scgueuti persone

di più elevata coedizionc sociale.

ARRICHI sarerdnte FRANCESCO MAHIO attuahurute i ;•ario generale del
Vesroco d'Ajaccio in gue,t ' Isula . E,ereita da nove anni un tai ministero al (pale
non sembra mollo adauato . Si è dimostrato in addietro molto aderente al pas-
sato sistema, Volendo,i rbe sia parente di Napolcone . Attuah p enle per altru
ns una rondo lia plausibile . 1hr reso in addietro degli importants servigi agli er-
elesiastiri deportali nell'Isola, motive per roi è stato aggregato ai Capitoli della
Metropolitanu di Firenze e della Provirariale di l'isa in qualilù di eanronico uno-
t•ario . La eireostanza di cssere statu gnest ' isula ,nu•brata dalla dioresi di Ajaccio
e riunita a quella di Nfassa, semhr .i die debba portar qualehe variazione alla di
lui sitnazioue.

SISCO VINCENZO e PIETRO, fratelli . 1)imorano in qussta rittà du cirea 13
anni ed esereitano la nrereaurra . II serondo è anunogliato colt un ' isolana . Hanno
a ecunmlato dei eapitali rispett abili eoll 'arnwre in ((gui tempo dei bastimenti in
corso e per guanto si sirno in addietro diauostrati aderenti al ressato governo
nulla pub di prrsente obiettarsi alla loro moralîtà sentiments e rondotta . E ' cec-
i() poi rhe Pietro tire .' rispondenza run alruni della hamiglia di Napolone e
ne rireve le sonunissioni . Ir r ( p anic) sembra . indifferenti . e relative ai lori) affari
partirolari.

l''JI,IlORO FRANCESCSO è rtabilito in gnesta cilla da rirea 2(1 anni e
sotto il cessait) goverrio rra rapitano del Porto . Vive aatuadnrente con i capitali
accumulati per mezzo di speeulazioni conuuerciali . E' statu in addietro molto
attarrato al pussato reginte . Auualnrente tient . un rontegno assai prudente.

PAVOT l CARI .O GIOVANNI, già commutante del Battaglione Italiann in
Longone, dimora da rima Ire anni in delta luogo . lia fano r nnoseerc in addie-
tro tin det•iso attaceamenlo al ressato sistema ed in rpralehe risrontru lo ha di-
mostrato anche di prrsente . Cert•a perà di naseondere guesto sut) sentintento e
di contenersi . Sulla sua (ondotta morale non vi e nulla da osservare.

ORTICONJ Clt SEI'PE, (linos in Marciano da 5 anni . lia qui eserritato
la professions di rhirurgo e non ha loto motive di laguanze sulla di lui con-
doua . Ecce parte net 1799 dell ' insurrezione arctina, mntivo per sui vanta (lei Ii-

toli alla benefirenza sovraaxr . E' auuaim ente restait) sema condolta, ed è pereià,
per quanlo dire, per ritornarsene alla patria.

Dallo statu generale, (Joule si conserva nelle carte della Pre-

sidenza del Huon Governo, risulta ehe net luglio 181(1 si trovavano

all'Elha 17 Fn ncesi e 20 Cèrsi ogià attenenti al cessato Governo».

Questi nitilui erano sparsi nella ('iltà Capoluogo, Portoferraio, e

nelle due potesterie di Long tne e (li Jlarciana . A'ale force la pena

di registrare, luogo per luogo i loro noms, aggiungendo anche per

4RCRIVIO STORICO DI CORSICA . — 1'I
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ciascuno l'epoca o durata della dimova all'Elba : A Portoferraio>

il sacerdote Francesco Maria Arrighi, vicario generale del Vesta-

vo d'Ajaccio, i I•ratelli Vinc•enzo e Pietro Sisco (da circa 13 anni),

Francesco Filidoro «la circa 20 anni), N . Casella, (da 11), Barto-

lomeo Sisco, fabbricante di cera (da 5), G . B . Behu11'i, fornaio, (da

13), N. Giuliani, fornaio, (da 14) . Nella potesteria di Longone, Giu-

seppe Maria Rehutfà eommerciante e possidente, già fornitore

delle truppe, (da 14), Pasquale Boccastri, fornaio (da 8), Giusep-

pe Anoletti, muratore, (da 10), Giuseppe Cioni, falegname, (da 9),
Francesco Graziani, medico condotto in Rio, (da 9), Cristoforo

ltegolini marinaio (da 13), Carlo Giovanni Poli, già comandan-

te riel hattaglione italiano in Longone (da circa 3), Matteo Vesco-

vali, macellaro, da circa 5 . Nella potesieria di Mlarciona France-

sco Vigna, già segretario di Sanità, ora sarto, (da 9), Giovanni

Picchio, agricoltore, (da 12), Pietro Cristiani, già uscere di quel-

la Giudieuturu di lave, ora falegname (da 4), Giuseppe Urtieoni,

chirurgo in San Ilario, (da 5).
Tutti questi Côwsi e anche Francesi elencali in aura nota, se-

cundo venivano giudicati dal Governatore e dall'Auditore Vicario

dell'Elha, non davano troppo a temere sul loro conto, almeno per

atlora, e il Presidente del linon Governo, dopo aver ricevuto le

due note, (rimesse rispettivamente il 13 e il 27 luglio), aceordô

elle Iulti potessero rimanere nell'Isola, sotto sorvelianza della

polizia, ad eeeczione di tre, certo Beguinot a Vivier francesi e
Matteo Vescovali corso, elle ricevevano I'intimazione di alrhando-

nare entro un mese il terrilorio isolano (1) .

ERSII .IO MICHEL

Una temuta missione in Toseana del corso Cristoforo Saliceti
(1792).

Al prineipio dell'anrro 1192 il Nunzio Pontifieio a Firenze

comunicava al Governo granducale la notizia che dichiarava aver

ricevuto (la huona fonte, essere da Genova partiti tre emissari

francesi, fra i quali uno diretto verso la 'l'oscana, per eccitare sedi-

zioni e tumulti . lino dei tac indieuti soggetti doveva essere par-

Mo da Genova a cavallo alla apertura delle porte la mattina del

(1 ARCIIEVIO DI STATO. Firenze . Brion Governo. Segreto, a. 1816-18, n . 58_
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7 gennaio. Altri emissari, con Io stesso scupo, erano stati spediti

successivamente dal club dei Giacohini per quasi tutti i paesi coin-

preso il Piemonte e la 'l'oscana : fra questi infini si lrovava Cri-
stoforo Saliceti cieso.

Non appena ricevuta questa comunicazione il Minish•o Segre-

tario di Stato, senatore Antonio Serristori, « essendo interessc di

tutti gli Stati di invigilare alla propria quiete » rendeva subito in-

formato della rosa d'ordine del granduca Ferdinando II1, il Go-

vernatore della catit e porto di Livorno, Francesco Seratti all'ef-

fetto elle la predetta notizia gli servisse di turne e di governo » (1).

Il Governatore Seratti, (pü ► tardi ministro), elle, secondo riferi-

see lo Zobi, nutriva Tanta rabhia contro i Francesi elle spesso Io

rendeva incapace di valutare pacatamente i veri e pic ► inlportanli
interessi dcllo Stato (2), rimctteva sollecitamente copia della let-
tera del senatore Serristori all'Auditore Vicario del 'l ' ribunale,
atlincii , coerentemente aile notizie partecipate, si usasse per par-

te sua della u ►aggior vigilanza per scoprire se il eùrso Saliceti e

gli altri emissari francesi fossero giù in Livorno o vi ('apitassero

in appresso, all'oggelto di procedere contro esso a forma dcgli

ordini sovrani ».

Furono praticate le indagini del calo e messi in moto i fun-

, zionari addetti alla Polizia e fors'anche confidenti segreti ; ma i
resultati dovettero essere negativi : aim ena nessuna notizia inlor-

no ai supposti emissari veniva trasrnessa successivamente al Go-

verno centrale a Firenze . Non cessarono per questo i limori e la

vigilanza, elle cru resa difficile dai tempi agitati e fortunosi e dal

grande numero di persone che arrivavano da agni parte a Livor-

no. Anzi, verso la fine di aprile si rinnovarono e inlcnsificarono le

indagini per una comunicazione confidenziale ricevuta clallo stes-

so senatore Serristori, e di cui un paragrafo (o articolo, corne si

diceva allora) era trasmesso al governatore Seratti : . . . Vi ritor-
no a dire elle il Governo non perda di vista tutti i Cbrsi e Fran-

eesi clic arrivano da Corsica e da Francia e sopratutto a un certo

Saliceti, statu deputato, e un allia che si cl ► iama l'abate Andrei ».

Anche questa volta la vigilanza e le ricerche ordinate dalla

Cancelleria criminale non apprudarono ad alcun resultato posi-

__~1) ARCHIVIO STORICO CITTADINO, LIVORNO : Governo di Livorno.

Lettere civili, a . 1792, 210 ; (:opialettere del Governatore, a . 1792, 326, ad dicm.

(2) ZOBI : Scorie civile della Tosconn. Firenze, L. Molini, 1851, vol . 111,

pag . 164 .
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livo . D 'altra parte, proprio in quegli stessi giorni d'aprile (precisa-

mente il 25) si annunciava al Governatore di Livorno la missione

ufliiciale del sig . 1)e Semonville, ministro plenipotenziario, aile

varie Corli d'Italia, compresa quella di Toseana, « per intendere

se volessero la guerra con la Francia o volessero mantenersi in

Pace

	

(1) .

	

ERSILIO MICHEL

Un opuscolo anonimo sulla morte di Letizia Ramolino.

Qualche anno dopo la morte della rnadre di Napoleone, av-

venuta in Ro g na il 18$6 nel palazzo da Ici abitato in Piazza Ve-

nezia, si stampava e si dilîondeva a Napoli un componimento

anonimo che deve essere ora divenuto rarissimo, tanto che non

ci è stato possibile di poterlo vedere ed esaminare in alcuna

bihlioteca. Com'è facile immaginare, l'opuscolo che portava que-

sto titolo : Gli nllimi istanti di Lelizia Ramolino, da Napoli fu

introdotto clandestinamente in Roma, dove la madre di tanti

Re e di tante Regine aveva trascorso gli ultimi venti anni della

sua lunga vita e doue i membri della famiglia Buonaparte con-

tavano numerose amicizie ed aderenze . Pare anzi che non poche

fossero le copie dell'opuscolo che presero a circolare nella città,

tant() elle la 1)irezione generale di Polizia ricevette ordini dalla

Segreteria di Stato di limitarne, per quanto era possibile, la dif-

fusione e di praticare indagini per venir a conoscere il nome

dell'autore.
Lunghc e laboriose dovettero essere le investigazioni, ma fi-

nalmente la llirezione della Polizia Pontificia, valendosi dei suoi
segreti informatori, potè comunicare all'e.mo Segretario di Stato

che autore di quel componimento era un tal Lorenzo Morgini

il quale da poco tempo era stato nominato da Re Ferdinando

(l) l'iù lard) 11800, il Saliceti, divenuto Ministro plenipotenziario di Fran-
cia Genova, domandava al Governo toseano un locale adattato in Liverno per
il deposito di legnami franresi da costruzione . Rendendone informato il pro-
Governatore di Livorno, tenente generale de La Villette, il ministro Lustrini lo
impegnava a soddisfare la riehiesta « con la lusinga di interessare il sullodato
Ministro a far yualche rosa in vantaggio al riaprimento delle interrotte comnni-
cazioni con Genova » . Fu proposto ed accettato dagli agenti dei eostruttori frais
ceci un locale luugo la Cortina della I)arsena press( ' i tnagazzini MI Sale ; e il.

Saliceti esprimeva il suo animo grato ai ministri della Regina d'Etruria (23 ger-
minale, anno Xllt). ASCL. Gav . di Liv . Lettere civili, 1805, 250 ; Copialettere

del Governo, a . 1805, 397, ad . diem .
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maestro di lettere italiane nella Scuola \lilitare. Ricevute queste
inforntazioni Peano Lambrttsehini il 13 febbraio 1814 eontuni-

cava il nome dell'autore a nions . Arcivescovo titolare di Berito

e Nunzio Pontilicio presso la Corte di Napoli e aggiungcva :

« . . .Questo soggetto, per quanto apparisce, dovrebbe essere un

impiegato in qualche uflicio di cotesta R . Segreteria di Stato . Dalla
lettura dell'opuscolo ben Ella rileverà di quali sentimenti sia

l 'autore e posso aggiungere che il medcsimo ha una qualche

corrispondenza cpistolare, sebbene ignori la qualità dell'argo-

mento di tal corrispondenza, con qualche suddito pontilicio,

pregiudicatissitno in linea politica . Coutunico . . . onde se ne val-
ga alla opportunità, mettendo in avvertenza con motta destrezza

e prudeuza cotesto R . Ministero . . . »

Nei giorni successivi nions . Nunzio raevoglieva per proprio

vont() inforntazioni Sul Morgini e veniva a sapere con sua gran-

de ntaraviglia che egli copriva un ullicin anche più gcluso c

delicato. Cons infatti, il 18 Bello stesso ntese, scriveva all'e .nt•
Cardinal Segretario di Stato : « . . .Quel tal Lorenzo Morgini, au-

tore del componintento anoniuto in morte di Letizia Ramolîno,
credo che sia intpiegato nicute menu che nel Jlinistero della

Polizia gencrale. Mi riserbo di proeuraruti più accurate notizie

sul conto del ntedesimo e sull'opera da questi data recentemente

alla turc. Iutanto per() non ntancherb alla prima occasione elle

mi si presenterà di ntettere in avvertenza con lutta la destrezza

e prudeuza possibile questo H . Ministero » . ..

Non ci è data sapere se il Nunzio abhia poi informai() della

rosa secoudo si ]trontelteva, il Ministero degli Esteri o quello

della Polizia . I docuntenti elle abbianto potuto esaminare nella

ci dicono Sulla fine e sella conclusione di questo piccolo ail'are;

ma verisimile appare l'ipotesi che il Nunzio non ne abhia più

tenuto parola, o che i Regi \linistri non abbiano data alla rosa

una soverchia importauza (1).

-..u► 4 . P." - ,

	

ERS11 .10 MICHEL

(1) ARCHIVIO VATICANO SEGRETO. Segreteria di Stato . 13 . Nunziancra

di Napoli, a . 1840, n . 15851 .
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La l'orsiea e I' organizzazione Postale della Repuhbliea di
Geuova.

Onorato Pastine in una auapia e documentata monografia su
l.'Orgutaizzuzione postale della Repuhhlie a di Grimpa, P4)ntremoli,
tilub. tilt . i)itta C . Cavanna 1926, pp . 197, in 4 (vol . Llll degli

Alti della Societit Ligure di Storia Patrie) accenna anche al ser-

vizio per la spedizione imperiale in Corsica (1731-1733) . Fino a
quel tempo la Posta genovese non aveva istituito nessun servizio

per l'Isola ; ma allora, in occasione di quella straordinaria con-

tingenza, si rendeva indispensabile assicurare la corrispondenzaa

delle truppe ausiliau•ic . Si deve per?) aggiungere elle ah-une di-

sposizioni governative, e particolarmente l'assolnla franchigia ac-
cordata ai orincipali Tapi delle milizie cesaree, il colonnello Wak-

lendonke, il conunîssario imperiale 1)e Bosch (a cui poi si aggiun-

se il principe Luigi di \V(irtemberg) resero vani i lrenclici elle sa-

rehhero potuti clerivare da quel servizio.

t Corsi soldati della llepubhlira di Genou.

I (secoli XVI, XV11).

Scorrendo le litte pagine della Storia illustrait: delle 3lilizie

Genovesi compilata da Quinto Cenni (1) troviamo elle una prima

menzione di truppe corse a servizio della Superba si ha in data

del 1565, precisamente quando una fazione isolana guidata dal

Sampiero era insorta contro la nUOVaa (h nuinazione . Si traita,

a quanto pare, di due sole Compagnie, elle. non piii di due figu-

rano anche fra le quattordici elencate nella tahella delle forze

militari della Itepuhhlicaa nel 1570 . Ognuna di queste Compa-

gnie era divisa in 12 squadre al comando di un caporale.

1)i passaggio, notiamo che, nel 1583, 6611 Corsi furono in-

viati a Ruina couic Guardie del Sonuno Pontelice ; ma doveva

trattarsi di una levain speciale, nulla avente a che fare colle

truppe stanziali dello Stato genovese.

(1) Lavoro inedito il quale, unitamente aile Storie delle Milizie piemontesi,

napoletane, modenesi e toscane, già in gran parte dallo stesso Autore compi-
late e di quelle clegli altri Suai italiani la coi rompilazione fu soltanto prepa-
rata, doveva formure uua Storia di Lutte le Milizie italiane dai tempi più remoti

lino ai nostri giorni.
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Alle due suddelle Compagnie vennero ad aggiungersi, in

(tata imprecisata, ma, prima del 1616, una terza, detta Jlilizia

dei l'orreygiani, tenenti e soldati delle torri, facienti servizio

sut Morale della Corsica.

Ed eccoci al battesimo del fuoco, veramente onorevole, di

questi Corsi in terra-ferma.

La Repubblica è assalita dagli eserciti alleati del Re di

Francia e del Mica di Savoir!, complessivatnente 32 .000 uomini

con moite artiglierie!

Il vecchio generale genovese G . Gerolamo Doria si pone alla

testa dell'improvvisato esercito forte di ben 13 .000 uomini in

un primo tempo, ed a quasi ailretlanti levati in seguito . Sforzo

immane, quand() si consideri che in tempo di Pace non si ave-

vano sotlo le armi che circa 2000 soldati.

Nell'elenco delle Compagnie si trovano le segucnti cirse:

\lottino 226 uomini ( ;iaconione - 150 uomini

Ornano -

	

I(i(i Gentile -

	

190

	

»

P. Natali -

	

i-il 1laciocco - 200

	

»

Negrone -

	

140 Ani . Ornano -

	

150

	

»

Oltre a queste ve ne cran() altre due non (lenominate, della

forza complessiva di 570 uomini cd un centinaio circa di sol-

dati rond erano poi disseminali in Compagnie di Paeselli (1).

1)a Ovada e da Gavi shoccano le due colonne neiniche.

Il primo urto avviene u Rossiglione love sollanto una Com-

pagnia Corsa sa resisiere strenuamente, coprendo la ritirata al-

quanlo disordimtta dei Genovesi, finchè questi possuno arre-

starsi su di una nuovo lima di difesa.

Passata la butera di questa guerra, si disarma ; si ritorna,

per dir meglin, al piccolo esercito di puce e per parecchi a g ni

ricorrono pochi nomi nuovi di Compagnie corse (2).

Cosi net 1631 si nota la Compagnia G. AI . Raciocco di 200

uomini e net 11332 la Compagnia AmpugnanI di 150 uomini . Risul-

ta perô che net 1633 queste Compagnie erano 13, numero ben

ragguardevole in confronto del totale di 49911 soldati costituenti

(1) Cos .' erano denominati i soldati del paese.

(2) Nell'esereito genoaese le Compagnie erano sempre denominate dal
easato del loro eomandante.

t
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PICCHIERE ED ARCHIBUGIERE DI CORSICA AL SERVIZIO
DELLA REPUBBLICA DI GENOVA VERSO IL 1650.

Ida un arauerello originale di halo Cenni.
da siampe dell' epoca .)
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allora la forza annula di Genova. N'ell'anno seguente la forza di

queste Compagnie (o, aluleno, IIi quelle ancor in ruulo, pe ►'chè
a Genova era un continuo mutalnenlo di corpi militari) era

cos' distrihuita:
100 uomini alla AIadonna della Guardia, servendo a lor

tempo (sic) nelle galere,

300 uon1i1 I fra Polcevera e Bisagno ed antre porte, Canto

conne guardle che conne conlnlissarii,

2511 uoulini a Savona,

150 uoulini a Porto Maurizio.

Altri 4110 soldati corsi furono Ievati nell'anno seguente per
manlenere in nunlero le Compagnie.

l non ► i di Istri (Hocco d'Istria) e Simone AgrettI vengono
nlcntziouati, in aggiunta ai suddetti, nel 11 ;37 e '38, quali («iman-

danti di Compagnia ; e poi ancora, nel 11;44, un Antonio Maria

I)'Uln ►ella in sostiturione dell'Agretli . Un vero caleidoseopio di

1101111 I

Altri 300 Corsi vengono chianlati a rinforzo nel 1647.

A questo punto si trovano le prime notizie circa l 'arma-
n ► ento ed il vestiario delle truppe. lienchè le notizie non si ri-

feriscano precisaulente ai Corsi, possiamo arguire elle ad essi

pure si estendesscru le grilla e le ordinanze emanate dal Ser-

pente Generale della Regale licpubl,lica (I), coule denotii navasi,

dal 1(147, il Comandante in capo, di casato (:enturione.

Non si puÔ ancora parlare di uni/'orale vero e proprio, ben-

chè già si cercasse di regolarizzare anche l'estetica delle solda-

tesche. Le Compagnie vengono distinte con un sigillo, diverso

per ognuna, inlpresso sui nlusehetti . Un'arma molto caratteri-

stica di questo tempo fu il brandistocco, specie di alabarda pie-

ghevole ; gli ulliciali eranu annal.' di pieca ; l 'allierc, quando non

pot•tava la handicra, inlpugnava lu scheltro ; I 'alaharda era pei

sergent' e pei soldat' picchieri una lunghissima picca ; arini da

fuoco il mosclletto ed il grosso archihagio con forcina d 'appoggio.

In ogni Compagnia si aveva un Capitano comandante, che

lava il nome alla Compagnia stessa, un tenente, un alliere, otto

(11 I1 titolo di Regale se Io era attribuito la Repubbliea di Genova da quando

si era solennemente dedicata al culto di S . Maria Santissima Regina de' Cieli,

nel marzo 1637 .
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SULLA FINE DEL SECOLO XVII.

(da un acquerello originale di halo Cenni.
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nobili, un sergente, dieci caporali e un centinajo di soldati, in

parte picchieri, in parte archibugieri.

Usavasi ancora rnorione e corsa/Mo.

Un'ordinanza del 18 novembre 1642 prescrive:

[ soldati c(irsi e uostrali non indossino ►nantello, pitocco od

altra veste longa da li nascondere le armi.

II sergente giorno 29, tuttavia, si esentavano da quesla priva-

zione i sergenti perchè obbligati a girare tutto il giorno per i

loro uffici e le pattuglie di none per ripararsi dal freddo.

Riprendiamo la cronistoria:

11 17 ottobre 1652 si stahilisce (li portare la forza delle Com-

pagnie Corse a 300 uomini ciascuna, senza aumentare pers) il

totale della forza, il clic vale a dire che se ne sarebbe ridotto il

numero ; sembra perb che tale disposizione non siasi attuata.

Nuovi comandanti di Compagnia sono G . Pietro Orso, che

ha stanza in Genova, nel 1655, Vincenzo Gentile nel 1656, Vin-

centi e Crociechio nel 1663.

Una novità è menzionata nel 1671 e coi una Compagnia di

cavalli di Porloveechio in Coruica : Torse i precursori dei I)ra-

goni di Bastia?

Per alcuni anni non si nomina più che una sala Compa-

gnia Corsa, quella del Crocicchio ; ma ecco che nel 1672, alla vi-

gilia della guerra contro il Dura di Savoja si fa una leva di

circostanza di 5 Compagnie a spese del Colonnello Ranuccio

d'Ornano, e di una lesta a spese di C. Baciocco.

Allo scoppio della guerra, in giugno, si trovano segnati fra . ..

lo Stato Maggiore, diremo cosi, della Repubbliea due Sergenti

Maggiori Corsi, un Frediani ed un Vicentello Gentile, e due

Capitani : Alfonso Gentile e Pietro Noria . Da Venezia vien chia-

mato il Sergente di Battaglia corso P . Paolo Restori.

Ma la fortuna delle armi non arrise al valore isolauo.

Il 17 luglio dopa strenua difesa di 500 corsi comandati

oltrechè dal sunnontinato Restori, dai Capitani Ventimiglin cd

Alfonso Gentile e dal Sergente maggiore Vicentello Gentile, la

posizione di Ponte della Pieve cadeva in mano dei Piemontesi.

Poco appres so le sorti della guerra mutarono in favore del no-

stro Restori die, ottenuto dal Commissario Generale Senatore
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Durazzo il comando di un forte nerho di truppe corse del Fre-

diani, unite ad altre genovesi ed a quelle che già dipendevano

da lui, difese strenuamente la posizione di Mioglio, riuscendo ad

arrestare l'avanzata del nemico .

ITALICUS

A proposito

di uni Manunle di geogralia ceonomiea.

Il Commissariato generale dell'Emigrazione, nel venticinque-

simo anniversario di sua fondazione ha puhl ► licato un Manuelle di

geografia economieu, di legislazinne sociale e di notizie utili per

oli Italiani all'estero (Ronc, 102G, pp. 881, L. 20, in sedicesimo).

A pp. 81-82 si trovano le seguenti notizie relative alla Corsica:

gli stranieri possono sollanlo esercilarvi la professione di ragio-

niere ; la maggiore collettività italiana, quella di Bastia, conta

4851 individui ; a Bastia vi i' un Consolato Generale Italiano, inen-

tre ad Ajaccio, a Bonifacio, a Centuri, a Portovecchio, a Pro-

priano, a S . Fiorenzo, a Selenzara, si trovano agenzie consolari

italiane . A ditl'erenza di tante altre regioni non vi sono regisirate

le puhhlicazioni in lingua italiana : A Mnmu, Giurnale di e Pie-

ve di Corsica (che esce ora ogni dieci giorni, sono la direzione

di Petru Rocea di Ajaccio) ; A Berelta dlisgia, Rivista popolare

vin-sa (mensile) ; Giuvenlù (mensile) eec . . Ma in questa prima

edizione quaiche errore e quatche lacuna, non ostante la grande

diligenza dei compilatori, era inevitahile . Non v 'è duhhio che sarà

rimcdiato i navvenire . Il M'annale uscirà dora innanzi ogni anno

in edizione ampliata e riveduta .
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Nota genealogica su Giorgio Doria
Governatore di Corsica.

Tra i varii autori che, avendo trattato degli avvenimenti di

Corsica ai tempi di Sampiero, si occuparono di Giorgio Doria,

Colonnello dapprima, e Governatore in seguito dell'isola, l'unico

che abbia accennato alla sua paternità, nell 'intento di identifi-
care con esattezza quest'uomo eurinente, e impedire che sia

confuso con altri agnati contemporanei ed omonimi, fu un altro
suo lontano agnato e cbiaro siorico e letterato : Iacopo D 'Oria,
Vice Bibliotecario della Civica Beriana in Genova, ora scompar-

so da molti anni . Egli scrive infatti (1):

Giotsuto (figlio di Melchior q . Battista e di Maria Spinola

q. Bartolomeo), nel 1540, fu capitano nell'armata navale del

principe Andrea D't)ria I e nel 1575, militando per gli antichi
patrizi di Genova, assedib Novi.

Gtottcto figlio di Alaone e di Violante q . Tommaso), negli an-
ni 1557, 58, Si), 67, 69, segnalavasi coule governatore e generale

in Corsica
Il Della Cella, anteriore di circa un secolo all'autore sopra-

citato, assegna invece ad un solo individuo alcune cariche che

Iacopo D'Oria ripartisce tra il figlio di Melchior e l 'omonimo

figlio di Alaone (2).
Dopo aver accennato al suo governo in Corsica, lo dice

bandito dal Senato dei nobili di S . Pietro, nel 1575, nell 'anno
cioc in cui Novi fu assediata . Aggiunge che, nel 1578, Giorgio

Doria fu inviato amhasciatore a Vienna per la pratica del Fi-

nale ; e che nel 1583 fu uno dei quattro amhasciatore d'uhhi-

dienza mandati in Borna al nuovo papa Sisto V . Lo conrprende

inline (e qui aggiungc qui . Melchior C ) per il 1576 in tre elen-

chi : per il Gran Consiglio, per il Minor Consiglio e per il Se-
.

minario.
Il cieso Padre Marini scrisse diffusantente di Giorgio Do-

ria (3), sulla scorta delle sue lettere inedite esistenti nel H . Arch.

di Stato in Genova, serine da Bastia e dirette alla Signoria.

(1) JACOPO D'ORIA, La ch.iesa di S . Malien in Genova, pag . 211.

(2) DELLA CELLA, Famiglie nobili di Canova, MDCCLXXXII, Ms. Bibi.

L'niv . in Genova.
(3) DOM. PH . MARINI O. S. B ., Aprés la mort de Sampiero, in Bulletin

de la Société des Sciences etc . n . 393-396, 1919 .
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Ess.e si riferiscono al secondo periodo di sua permanenza in

Corsica, ossia all'opera di pacificazione negli anni 154 ;8-70 : la

quale fu coronata da esito felice ed aggiunse nuovi allori a quelli
militari del primo periodo . Il Padre Marini, non certo ammira-

tore della dominazione genovese, riconosce lealmente gli equi
criterii elle il Governatore applicava nel trattare colle popola-

zioni tlilaniate dalla querra, dalle discordie e dalle rappresaglie

terribili dei suoi predecessori, in obbedienza agli ordini del Go-

vertu) genovese . E riporta la seguente frase : Questa strada è
buona per castigare e vendiearsi, facendoli amazzare insieme,

ma non già per acquistarne l'ubbidienza e l'afïettione, corne do-
verà essere il nostro intento » (l) . Parole assai giustificative, per-

chè indican() corne Giorgio Doria intendesse adottare coi ribelli

una tattica diplomatica nuova, in contrasto colle direltive sug-

geritegli da Genova, hasata sulla persuasione anzichè sulla vio-

lenta sistematica e sulla provocazione di discordie tra i par-
titi . L'opera del Doria in tale missione è ornrai conosciuta per
merito del predetto Padre . E la presente nota vuole soltanto

porre in rilievo elle egli, contrariamente all'asserzione di Iacopo

D'Oria, era Oglio di Melchior e di Maria Spinola di Lueuli, corne

è provato dall'allusione a e mio cugnato Filippo Spinola », con-
tenuta nella lettera del 23 luglio 1508.

Il quale FilIppo era precisamente fralello di Francesca o

Ciechetta del ramu di S . Luca, moglie di Giorgio (2) . E queste

parentele sono da lui confermate ancor più validamente, ove

nomina il sr . Pietro Francesco inio fratello» 3) . Questo Pier

Francesco (-4), Oglio pur egli di :Melchior e di Maria Spinola (5)

si era distinto quale (()mandante militare di don Giovanni d'Au-

stria ((i) ed, insierne al fratelo, aveva acquistato da G . B. Gri-

maldi il fend() di Montaldeo (7).

Queste proue sono inoppugnabili ; ma, quand'anche non fos-

sero, la vexa iden',ità del nostro personaggio si sarebbe clesunta

I I 1 Lettera du Bastia alla Signoria, 17 Luglio 1568.

121 BATTILANA, Alb . geneal. Spinola, pag. 20.
(31 Lettera da Bastia alla Signoria, 12 Giugno, 1570.

111 Albero geneal . della Fam . D'Oria, appr . dal Ser . Senato con Atto 4 Lu-
glio 1569, not . cane . Matte() Senarega, in Archivio a S . Matte() in Genova.

( :~I BATTILANA, Alb . geneal . D'Oria (con correz . ms . di Antonio D'Oriu)
pag. 28 ; e Sjinola pag . 81 ; not . Tubino Francesco-Instrumento fra i Genovesi
e il Re di Spagna 9 agosto 1559, in R . Areh . di Stato di Genova.

16( JACOPO D'OR[A, La Chiesa di S . Matte(), eec ., pag . 224.
171 (,t1ASCO, Dizion . fendale degli antichi Stati Sardi, ecc ., pag . 1058 .
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con certezza dal suo Diploma di nomina a Governatore in Cor-

sica, in data Giugno 151;8 (il giorno è Ille; gihile), esistente pressa
i discendenti diretti di Melchior, ove evidentemente si è ira-

smesso (la padre in figlio, non risultando tra il loro ramo e
quelle agnato ma lontanissimo di Alaone relazioni di parentela.

Ltoltrc, tut documente, redatte in Bastia (1), ri (lice avere

Giorgio Doria q. Melcltio » appigionato terre a ( ;iacomo I)e
Filippi di Savona e ad altri proprio nell'anno in cui egli era

governatore nell'isola . Ignota era lin (lui la data precisa della

sua nascita ntancando tutti gli alti : ma se ne detluce Vanna
al 1524 dal seguentc periodo : . E più elligo nomma e (lerlaro

il tnagnifien capitano (iorgio Doria di etù di anni trentacinque
in circa figliolo (li magnifie() Mcichio Doria del q . Balla Halo de
nladonna laietina moglie di esse magniliic•o Melchlu figliola della

q. Mariola Spinola per la anima somma de senti cinquerento

diece d')ro . . . „ (2).

La morte di lui chie si rileneva avvenula il giorno 15 No-
vcmhrc 155111 (3), risulla invece il giorno 11 Bello stesso ntesc

cd anse, seconde una altestazione della moglie (d) . Decetlette
nella sua villa in Bisagne dalle Alhore », che è con lutta pro-
hahilitit il monumentale ma deturpato palazzo ancor oggi esi-

stente a Alarassi ed appartenente ai sig . Perani . Questo pos-
sesso, insieme al feudo di \lontaldeo ed alla terra della Boydina,

pressa Alessandria, aequistata pur essa Bai Grimaldi, sono ri-

pelutamenie nominati p elle sue disposizioni testamenlarie (5).

( ;IAN CARIA) 1)ORIA

111 Not . Benedetto Musso, 8 agosto 1569, in R . Areh. di Stato di Genova.
(2) Not . Tubino Franeeseo, 9 agosto 1559, Istrumento tra i Genovesi e il

Re di Spagna, in R . Areh . di Stato di Cenova.

(3) Ms . in Bibi . della Soc . lig . di Storia patria.

t41 Not . CornelioZoagli, 5 giugno 1591, in R . Areh . di Stato di Genova.
15) Not. Antonio Ligalupo, 2 aprile 1579, Test . di Giorgio Doria, in R.

Areh . di Stato di Canova.
Not . Benedetto Musso, 29 ottobre 1585, todie. di Giorgio Doria, in R . Areh.

di Stato di Genova.
A propos 10 del eognome matronintieo Doria, e «la osservare ehe esso tre -

vasi serina nei doenmenti e iodle storie, indilferententente Doria o D'Oria,
anche quando si riferisce a una stesso membro di questa nmrterosissirna tarni-

glia . Qui sopra ho ereduto bene usure la forma preferita dagli individus no-

mimai . Che pol'Oria fosse ana Della Volta, sposata ad un Arduino di Narbona,
visconte di (pesta rittà, ()orne vuole la tradizione, è da dimostrare . per quanto
tale tradizione non manehi di verosimiglianra . Ed e opportun() ri tare, toglien•
dola dagli Annali della Casa Doria, all'anno 1290 i Ms . del Canuniro 1 :aIragninu.
in :1rrh, priv. Anthrogin Doria), la segnente Nota autografa di Jacopo Doria
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Putt raceolta di ('tutti popolari ()rsi.

L'un. Giuseppe \1icheli ha In qucsti giosai puhhlicato un

intéressante volume sull'Esilio di .1lanasio Baselli, del quille

parla in questo nostro Archivio, ultimo fascirolo, a proposito

dcll'esilio di qucll'illt ► stre patriota e ietterato passait, in Corsi-

ca nel 1831.

Il Basetti puhhlicb p ua raccolta di canti popolari dell'Ap-

pennino luruteuse, la duale fit assai lodata dal 'l'onlmaseo e (la

altri c procuri) al liasetti la corrispondenza c l'auticizia di pa-

recchi illustri lctterati italiani.

Il \licheli puhhlicando la corrispondenza . cor$, Vittorio Im-
1)riani, che con lettet•a del \laggio I866 gli aveva chiesto co-

pia di dette raccolta, fa c•onoscere la seguente risposta del Ba-

setti elle ci interessa :

„ d'on credetti niai, quando giovanettt, raccoglieva, dal can-

to delle luietitrici qui pet (lasso d'Italia, quelle pocha strofette,

me ne potesse venir Iode aieuna . . . Avendo poi veduto corne dalla

posa scintilla gran Ranima secondava, alise poche ne t•accolsi,

delle nteno sgradevoli ehc scorrevano per questo acre poco su-
scettivo perchè avvezzo ai nativo harharo (tialetto del luogo,

quando le vieende pulitiche me ne allontanarono.

:Velln noslra pavera Corsica, elle talla cercai di monte in
niante, molle e bellissime ne Niera/si, uta quelle e quelle per-

du(' nclle lrasnligrazioni elle gnrdi fui cosiretlo . Aborrendo es-
sere uspite in terra ntaledetta, ospite di que' Francesi elle mi

negarono la permanenza in quell'isola rosira, passai aile Isole
(unie.

(annalista della Repubbliru di Genova), in libro di perganuina conservato pressa

gli eredi di Giovanni Usidimare ; a Sciendum est ,quod Dominus Aimerirus de
Narbona veniendo a Caria Romana et e partihtu Thalie Iauuant appulil, ( p are
nos de•Dotno aurie ivimu, ad videndunt eunt, et honuraodum . Q,,i Dominas Ab
mericus ()obis inter cetrcra dixit et atlirntavit, quod unus Clrriru, de Domo sua.
nomine vocalus Arduinus aceepit uxorem lame de qua procul dubbiu uranes
nos de Adria eramus oriondi . Dixit etiam ()obis quod habebat carras continentes
qualiter prefutus Arduinus Clericus vendiderat de possessionibus, quas habebat
in Narbona... Ego outem ... bene inveni in cartis nomen dieu Artluiui, sed de
eius prenornine aut cognomine nusquam aliud inveni . . . » . Disgraziutamente, nè
l'Archivio degli Usoditnare conosciuto dal Calcagnino nel sec . XVII, nè il libro
in pergamena contenente la nota dell'annalista Jacopo ci furono, che io sappia,
tramandati : conviene dunque nutrire qualche dubbiu circa l'autentieità di un
documente che non è più possibile esuminare!
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Per la tradizione popolare di Vannina d ' Ornano.

.-I proposito di gmmto allie volte dicemutO circa la lrucaiziolte

popolare for/natasi inlorno ai casi di Vctnnina d'Ornano e di
Sampiero da Baslelica, tua amie() stndioso, ci manda la seguente

conannicazianc che cr(dianto valga il merito d'es .seie conosciuta

dai nos/ri letlori, conte gctella elle porta una buona documenta-

zione al nostro soggetla . E naturalntente giriamo la raccoman_

dazione qui implicitamenle eontenula a chi fosse in grado di
soddis farta :

Spett. Direzione,

Vi sarei grato se indagaste sulla esistenza dell 'opera Van-
nina U'Ornano del maestro livornese Fabio Campana, di cui il
libretto fu stanlpato forse in Livorno verso il 1843, e certo in

Firenze nella primavera del 1842 dal Galletti (data alla « Pergo-
la » nell'Aprile di quell'anno).

Nella biblioteca dell'Istituto musicale di Firenze, dove è il

libretto, non existe lo spartito, nè manoscritto nè a stampa;
anzi net libretto è citato conne copista della mnsica un certo

sig. Aliniati, ci? che indicherebbe non essore Topera mai stata

stampata.
L'opera fu ripetuta a Livorno net 1843 al teatro Rossini,

e il poeta Giovanni Bracci,

	

calzolaro di S . Croce sull'Arno
scriveva in una ode a Livorno ( . . nell 'occasione che nel 'l'ea-
tro Rossini l'estate del 1843 si rappresentava l'opera seria inti-

tolata Vannina d 'O . scruta dal maestro Fabio Campana livor-

nese ») :

. . . cd al sir di Bastelica,

d'Oman sposo u Vannina,

corne iatprinlea nell'aninta

la nota peregrina?

Conte al pensier d'onore,

di sposo e genitore,

di Corso e di guerrier,

ARCHIVIO STORICO VI CORSICA . — 20
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corne addolcia la furia

a trion fare avvezza

lungi da Lei, che d'angiolo

a puisa orna ed apprezza?

Corne nel duro esiglio

con l'uno e l'altro figlio
farlo, ancor reo, pincer?

Se non scendeagli all 'anima
tanta armonia dal Cielo

corne agli arcani numeri

squarciar sapeva il velo?

e a barbara vendetta

corne poleva elelta

forma soave dar?

, i lo potea, chè d'italo
alto sentir dotato,

al Piero, al melanconico,

al forte, al passionato,

vie non ritrova ignote

per le soavi note,

pel forte immaginar.

Ma in debellato popolo

che, presso all'ore estreme

risogna canot di patria,

infrange i ceppi e freme,

corne trasfonder l'ira

che ogni sua nota spira,

con magieo polir?

Copie? non hai ta palpito

che in surin cl'amor favelli?

non concitasti l'anima
al ben de' tuoi fratelli?

Se li educb il vangclo,

se italian sei, col Cielo

dr'i lu consorzio river.

(Ancora una strofa, e il buon paterno governo granducale

metteva il Rracei in gattabuja . . .)
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Ma egli prudentemente in una nota alla penultima strofa

dilucidava : « Si allude allo applaudito coro dei Corsi che for-

mano la congiura nell'ultima lord disperazione . »

La polizia non poteva dir nulla, i netnici dei Corsi nel 1564
erano dei genovesi e non degli stranieri . ..

Ed ecco il coro dei Corsi

Vana a noi, bugiarda aita

proinetteva Io stranier;

ah la speme è a noi sparita

corne sogno lusinghierl

Alte proue di valore,

se lu r'uoi, daremo ancora;

piontberem sull'aggressore

conte nembro struggitor.

Poi, ritolli i noslri cari

al servaggio pu'' crudel,
splenderanno i nostri allari
corne l'iride nel ciel .'

Il librettista Francesca Guidi ne!l 'argomento narra di avere
fondato il suo lavoro sulla narrazione del Botta . L'intreccio si
fonda sulla rivalità fra Sampiero e Vivaldi, capitano dei geno-
vesi, per il corne di Vannina, che ainava riamata il secondo e

fu costretta a nozze col primo!

II maestro Campana visse mollo a Londra e Torse ricercan-

do laggiù si potrà rintracciare la musica della « Vannina » che

potrebbe prestarsi ad una riesumazione in Italia e in Corsica,

senza troppa spesa ni‘ fatica, data la facilità della melodia di
quell'epoca e la brevità di due su tre alti.

Sembra che l'opera sia stata rappresentata in altre città e

che abbia fatto furore verso il 1840-45 : ma allora non si spiega

corne sia caduta nell'oblio (1) .

x di y

(1) Un altro libretto su Vannina fu seritto da Giuseppe Revere, taella

seconda metà dell'ottucento : non so se fusse ntusicato .
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VARIETA

Na esistito 1' ITrsus eorsieanus

Debbo alla cortesia della Signora Edith Colueci Southwell
l'autorizzazione a riferire in riassunto il resultato delle ricerche

del naturali:sta Dott . Ch. Forsyth Major sull'orso in Corsica.

Questi mostrè nel 1907 a Monaco Prineipato, prohabilmente

in occasione di un congresso, uno scheletro di orso da lui tro-

vato in quell'anno in una grotta sul monte S. Temo (Filosoma),

e che oggi è al museo di Storia naturale di Parigi.

Premetto che non sono un paleontologo e nemmeno un na-

turalista, e che « refero » solo dei « relata » . Ma sono « relata »

da un distintissimo scienziato, membro della Società Reale Geo-

grafica di Londra, testé defunto.

In quella occasione, il Dott . F. M. osservé che fino ad allora

non si era trovata traccia di orsi fossili nel pleistocene dell'isola.
Gli autori classiei non ne hanno facto mai parola.

Invece gli storici medievali parlano degli orsi : vedi la De-

serizione della Corsica di Agostino Giustiniani, vescovo geno-

vese di Nebbio (1470-1536), pag. 43 e pag. 99 ; e cosi le crona-

che quattrocentesche di Pietro Cirnèo (pag . 80 della edizione

1834). Vi sono poi documenti vari, forniti dalla cortesia dei diret-

tori dello Archivio di Ajaccio al Dott . Forsyth Major.
L'orso che è a Parigi difierisce non solo dall'tlrsus Ardus

(settentrionale) ma da tutti gli altri orsi conosciuti . E il Nostro

Io ritiene preesistente all'epoca del Pleistocene.
Qualcuno potrebbe trovarvi affinità con l'orso dell'Africa

settentrionale, di sui pare che alcuni esemplari vivano ancora

nette regioni più remote dell'Atlante . Domizio Enobarbo, o Bar-

badirame, edile, ne mandé a Borna più di 100 in una volta per

i giuochi del circo . Una ga'lera carica di orsi numidi, diretta ad

Ostia, che un fortunale avesse gettata sulle coste di Corsica,

avrebbe potuto originare la propagazione di quella specie di
carnivori nell ' isola.

II prof. Cesare Studiati di Pisa nella sua descrizione dei
fossili della breccia ossifera di Moule-ale di Bonaria presso Ca-

gliari riferita nel Viaggio in Sardegna del Lamarmora, p. 25

tav. VII, fig. 13, 2" vol . p. 1Ih, 1857) dubita che serti canini

inferiori siano d'orso e non di digitigra.do, e il N. è della stessa

opinione, ma ritiene si tratti di incisivi : l'importante è che non
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si perda di vista che Sardegna e Corsica hanno avuto sempre

grande ainità fisica.

Orso è nome di battesimo abbastanza comune in Corsica,

anzi corne prelisso al nome cristiano.

Quando sarà stato ucciso l'ultimo orso di Corsica?
Certo è che di lutta la fauna nucinn ►ifera corsa, e sarcla,

solo un man ► miferu sopravvive oggi : il muflone. Scomparsi gli

altri tutti e sostiluiti da altrc 19 o 20 specie importate dal

continente, il muflone o mufro olmuvro a huon ilritto è il

segnacolo in vessillo, il simbolo della insularità di quel reste
della Tircenide favolosa che avrebbe potuto for ►nare, e niai nei
secoli non ha forntato, il Regno delle Due Sardegne .

Y.

Franeese ver forza

L'amico on . prof . Vittorio Cirai ci scrive:

Giosuè Carducci in duel suo articolo su A uguslo Barbier in

Dalla che, pubblicato la prima volta, nia non integralmente, nella

Nuovo Antologia del 16 rnaggio 1889, si puè leggere in Bozzetti

e scherme (Opere, vol . III, pp . 492-3) si compiacque, e non a caso,
di riprodurre dai Ricordi (ii viaggio dello scrittore francese un

passo, che mi sembra meritevole di essere qui riferito per intero:
« A bodo del hattello postale francese da Livorno a Marsi-

« glia . Aspettando il momento del riposo, chiacchiero con due gio-
« vani mozzi, e dimando di che paese sono, Uno mi risponde:

provenzale, di Saint-Nazaire, presso Tolone ; e l'altro, dagli oc-

« chi neri, risoluto e attizzato : « Francese per forza » « Che
« vuoi dire? » — « Voglio dire che sono Corso »

	

O elle la

« Corsica non è francese? » « 1 Francesi non parlait() ilaliano

« e l'italiano è la lingua di mio padre e di mia madre » . Quel mo-

« nello, in fondo, aveva, forse, ragione » . Il Carducci non coin-

menta ; ma a noi vieil fatto d'esclamare:

« Oh la sapienza e la forza di quel torse! » .
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Su 1 nomi del Mu flone e i ri-
flessi indo-enropei della radice
(, Mii ' etc . etc . (Bologna, 1927)
ha scritto dotte pagine il prof . G.
Bottiglioni . E' un lavoro di alta
glottologia e quindi non entrere-
mo nel merito (lei problemi che
esso tratta . Voglia ► no tuttavia se-
gnalarlo, per quel tanto di stohia
viva, storia di nomini, di spiriti,
clic porta sempre con sè ogni vi-
cenda di linguaggio . Nelle vicissi-
tudini varie del nome Mutione, la
selvatica capra di Corsica e di
Sardegna, quella capra, la Mu-
vrn che i Corsi d'oggi hanno pre-
so a simbolo della loro stirpe,
l'autore nostro trova una confer-
ma della strettissima parentela
tra la gente sarcla e corsa non
solo, ►na delle une e delle altre
col restante degli Italiani . Cosi,
le indagini intorno aile avventu-
re del nome del muflone, fanno
dire all'autore che l'originaria
unità linguistica Bardo-corsa re-
sta ormai un folio sicuro e pro-
volt), e il persistere del nostro
animale nelle isole, sorelle ne è
una hella prova da aggiungere, se
ce ne fisse hisogno, aile nume-
rose altre.

Ci giunge da Galatina, estratto
dall'Amivario di quel Liceo-Gin-
nasio, un opnscolo di M . T. Lo-
catelli, Divagations sur la corse:
brevi note di commenta ad una
poesia anonima corsa, Canzone
rusticana, che un secolo fa, un

inglese, sir Robert Benson, rac-
coise dalla viva voce di un poeta
rusticano dilicavo, e riportè nei
suoi Sketches of Corsica. L'Au-
lrice si rifà a questa pubblicazio-
ne, ormai rarissima, per esami-
mire la interessante Canzone, in
cui Lutta si esprime l'anima iso-
lana . E rileva il pensiero di sir
Benson sopra i caralteri della na-
zionalità corsa e italiana che
allora apparivano evidentissimi,
nella luro profonda affinità.

llna Della folata di poesie pae-
sanc sono le Primizie, di Orsu
d'nrezza, (Aiacciu, Stamperia di
,-1 Muvra, 1928). Mostrano la vi-
talità di questo dialetto o lingua
di Corsica clic si ostina a non vo-
ler morire, anzi a gettar sempre
nuovi polloni sopra il suo vec-
chio ceppo. In un momento in
cui le parlate locali italiane, in
quanta capaci di espressione let-
teraria, accennano a stanchezza,
uccise dalla creseente unità della
vita italiana, noi seguiamo con
intéresse e simpatia grandi le vi-
rende di questo rohusto dialetto
chrso, che ha quasi dignità di
lingua, e che tuttavia noi sentia-
mo rosi vicino e affine alla no-
stra lingua.

,llusa 'nia, sfrenata vai,
Entri in ogni fuculare,
Fa' smarri angosce e guai,
E da cortese cumare,
Frirai nasce in l'adunata,
Forse qualche scaccanata . . .
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Ambiente corso, motivi sempli-
ci e sinceri di vita corsa, intes-
suta di affetti familiari e di ami-
cizie profonde, riproduce una
commediola di G. Nottini (U.
Sampetracciu), 1 successi di Na-
tale Zuccone (Aiacciu, Stamperia
di A Muvra, 1928). Di fronte al
deformarsi e degenerare della
vecchia Corsica, (preste scene
esprimono il senso nostalgico di
chi alla invadente realtà, frutto
di una vita politica fittizia, re-
siste con ogni suo sentimento.

In seguito al movimento crea-
to ultimamente dal signor Gia-
cobbi a Rouen, si è formato in
questa città, un Comitato Prov-
visorio di Aiuto immediato alla
Corsica, mentre si sta costituen-
do un comitato definitivo a Pa-
riai.

Scopo di questo Comitato sa-
rebbe di riunire i Corsi spatriati
per venire materialmente in aiu-
to ai fratelli dell 'isola, dov'essi
mantengono la stirpe e la lingua.

k k t

Il dott. Piero Parisella, noto
studioso di questioni economi-
che e storiche di Corsica, puhbli-
ca in Bollettino di Pesca, di Pl-
scicoltura e di Idrologia, anno
III, Fascicolo V, edito dal nostro
Ministero dell 'E. N. un impor-
tante e nudrito studio : L'indu-
stria della Pesca in Corsica.

Corne è noto, l'argomento è di

tutta attualità e d'alta importan-
za per le condizioni che lo stato
attuale della pesca nelle acque
di Corsica viene a creare alla pe-
sca in Sardegna ed al mercato
peschereccio de.11'Italia tirrenica.

Il Parisella, dopo aver trattato

ampiamente delle condizioni en-
tiche e attuali della produzione
peschereccia del bacino corso, ne
constata la continua, raphia e
desolante decadenza, a base di
statistiche directe e di relazioni
ntl3ciali francesi ; e da questo sta-
to di cose deduce una delle ra-
gioni delle poco liete condizioni
economiche dell'isola.

L'autore poi passa a indicare
i rimedi d ' indole naturale e in-
dustriale che potrebbero porta-
re a un rinnovamento della pro-
duzione ittica di Corsica ; rimedi
molto largamente conosciuti e
applicati ormai in Italia, e che
formano il complesso degli sfor-
zi a cui tende l'industria della
pesta nostra.

E linisce il suo studio con que-
ste parole :

« La pesca tirrenica non è af-
« fatto tutelata ed agevolata in

Francia, ove le cure si rival-
gono specialmente all 'Atlanti-

« co, per la ragione spiegabilis-
« situa che le sue coste si svol-
« gono in massima parte sull'O-
« cenno . In Italia il maggiore in-

teressamento e le maggiori cure
<< furono senrpre date, dal Gover-
« no e dei privati, alla pesta nel-

l 'Adriatico . Oggi il Governo Na-
zionale ha volto le sue cure
allo sviluppo dell ' industria pe-

« schereccia nel Tirreno, e Civi-
« tavecchia diverrà in breve il
« maggiore centro di questo svi-
« luppo mercè la costruzione di
« uno speciale porto peschereccio
« fornito dei più moderni sixte-
« mi di deposito e conservazione
« del prodotto, e mercè le oppor-
« tune e necessarie agevolazioni
« per effettuarne il rapido tra-
« sporto sui mercati di consumo.

« II Levi Morenos ha studiato
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una collaborazione italo-fran-
cese per l'industria della pesca
nelle acque linritrofe del Medi-
terraneo, ed ha mostrato la ne-

« cessait di precisi accordi fra i
(lue paesi per Io sviluppo di

« tale industria. Il litorale italia-
« no totalmente mediterraneo,
« mantra quello francese è pre-
« urrlentemcnte oceanico. Stabili-
« re il regime delle acque pro-
« misant, fra l'Italie e la Francia
« nel Tirreno permetterebbe uno
« sviluppo redditizio della indu-
« stria della pesta a totale bene-
« firio dei due paesi . La Francia
« exporta pesce in Italia e l'Ita-

lia polrebbe 1mporre, per la tu-
« tala della sua industria, un da-
« zio di inlportazione su tale

prodotto.
La pesta in comune, con a-

« gevolazioni e miglloramenti nei
« mezzi di trasporto, renderebhe
• colnuni i due mercati con van-
« taggio economico reciproco,
« specie nei riguardi del profile-
« ma dell'alimentazione, la cui
risoluzione interessa e l'Italia

« e la Francia.

Un articolo di O . F. Tencaioli,
in Tribuna di Roma del 12 gen-
naio u. s. dal titolo : Un amico
di Vittorio lmanuele 11, rievoca
la figura di Lionello Cipriani che
fra i tanti Cèrsi che partecipa-
r(!no colla penna e colla spada
aile venture ciel nostro Risorgi-
mento, amando l'Italia con anti-
co e internerato affetto filiale, si
distinse sopratutto corne arnica
del Gran Re.

Leonetto Cipriani, nato da an-
tica famiglia in Centuri (Corsica)
nel 1812, assistette sedicenne ap-
pena alla presa d'Algeri e l'anno

appresso Io troviamo aile Antil-
le e nel Nord-America.

Renehè lontano dall'ltalia, il
Cipriani, ne seguiva con atten-
zione gli avvenimenti . Il 1848, Io
trova in Toscana pronto a bat-
tersi : e si bath da prode a Cur-
tatone ed a Montanara agli or-
(liai del gen . Laugier . Fatto pri-
gionicro dagli Ausiriaci e poi li-
berato, corne a Firenze a anetter-
si a disposizione del Governo, il
quale Io nomina colonnello, e lo
incarica di sedare la rivolta scop-
ldiata a Livorno . Non vi riusci
che in parte per la turbolenza
delle fazioni . Dopo la fuga del
Granduca si porte) a Tori no, dal
Re Carlo Alberto, che Io aggregè
allo Stato Maggiore della seconda
divisione. Riprese le ostilità nei
marzo 1849 con l'Austria, fece
prodigi di valore alla Sforzesca,
due giorni prima dell' infausta
Battaglia di Novara, meritandosi
la medaglia d'argento al valore
militare.

Afl'czionato sinceramente al Re
ne pianse la sorte, e si attaccà al
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nuovo sovrano Vittorio Emanue- l'u°icio . A Bulogna, il suo aspet-
le II, che lo prose a volere bene to fiera e marziale, temperato da
e ln tonne per alcun tempo pres- molli affahili e franchi, gli con-
so di sè, mettendolo a parte dei quista subito moite simpatie, seb-

suoi recondiLi disegni .

	

bene avversato da nrazzinhini, da

Passato pni in America, fu, in

	

garihaldini c da quasi tutto il

California coure agricoltore, ma

	

elero, capitanato dal suo con-

la guerra d'(triente del 1855 10

	

lerraneo, il corso tard . Viale
riconduceva in pat' i .l . Vilturio

	

Prelàr, arc•ivCSCOVU della cittâ.
Emanuele Io accolse con efiusio- AJlorchè l' Assemblea Casti-
ne e Io invia a Parigi in missione tuente acclama Reggente il Prin-
segreta, sapendolo intima del- ripe Eugenio di Savoia-Carigna-

1' Intperatore. Qui perorir cailla- no, e ;li, ritencndo tsaurita la
mente la causa italiana e fu ne- proprio missione, deponeva il

goziatore d'un pro ; etto di nratri- mandat0, il 9 novembre, con una
ntonin fra il princ•ipc (ierolanro nubile dichiarazione, nella quale
Bonaparte e la principessa Eli- auspicava ,, il pronlo consequi-
sabeita di Sassonia, vedova del ',lento d'un rllorioso m'entre per
Duen di Genova .

	

ln nos/ru putriu

	

L 'Assemblea
Il grido di guerra del I8f9 Io

	

con un ealdo applauso voile e-

richiamè in Italia ; verso la fine sprimergli i sentimenti di rico-
di giugno raggiungeva l'esereito noscenza per quanto aveva ope-
in Lomhardia . Ossequiato il Re, roto a pro del paese.
questi ln mandava con incarichi

	

Conserva ottirni . rapporti con
di fiducia al Quartiere Generale tutti e specialmente col Re, al
di Napoleone III, che Io ricevet- finale l 'allontanaruento dalla vita
te assai curdialmente . Interme- polit leu attiva d'un u0mo parti-
diario frai due sovrani, fu as-

	

colarnrente a lui devoto, rincrel)-

sertore della continuazione della

	

Ire assai.

guerra vittariosa, che la pace di

	

Nell'aprile dell'anno dopo, re-
Villafranca tronca invece im-

	

c•atosi a Torino per salutare il

provvisamente .

	

'Snvrano priera di ripartire per
A malgrado di questa pace, l'Amers a, Vittorio Emanuele gli

l'Italie Prncedeva nclla sua fati- indirizza una magnifica Jettera,
rosa opera di unifieazione,

	

nella quale, ricordati gli eminen-
L'Austria, avendo sgombrato ti servizi da lui rosi alla patria

Bologna, Vittorio Emanuele, vi dal 18-1 in poi, diceva : o(li !ta-
mandava Commissario Massimo Jiani non dimenticheranno cid
d'Azeglin, il Vale, per ultra, non

	

ch'Ella free in difffcilissimi tem-
vi rimaneva che pochi giorni . per la causa nazionale, e que-
Dietro indicazione del Re, veni- sto saràr pcl nohile animo di Lei
va chiamato dal Consiglio di Go- un preurio gratissimo. Io so che
verno, a sostituirlo, Leonetto Ci- in qualunque future evento Ella

priani .

	

non ci negherai l'appoggio del suo
Prima di prendere possesso broccio e del suo consiglio . Que-

della sua carica, voile recarsi a sto volli dirLe in che, immedesi-
Torino a prendere gli ordini del mato coi destini della Nazione ne

Re ; ed il (i agosto egli assumeva divido le speranze cd i doveri » .
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Crediamo che, salvo errore, il
Cipriani sia stato l 'unico Corso
che sia entrato a far parte del
Senato ciel Regno . Nato suddito
francese, ma côrso, fu buon ita-
liano ed una delle più singolari
e mirabili figure di soldato e di
uouro politico del nostro Risor-
gimento.

Dal breve cenno del 'l'encajoli,
risulta ancora più vivo il deside-
rio, già espresso altre volte da
alcuni stucliosi di case patrie, che
intorno a questa bella figura di
Corso si fascia una maggior lu-
ce che non lino a qui, approfit-
tando sopratutto di carteggi che
si sanno sparsi oltre che nei pub-
hlici archivi, anche presso moite
annelle famiglie italiane . Corne si
viene illuminando sempre più la
storia degli Italiani esuli in Cor-
sica nella prima metà del XIX,
cosi vorremmo che meglio si il-
luminasse quella dei Côrsi che,
corne uomini d'armi, di lettere,
di politisa, di loro iniziativa o
anche prescelti dai Bonaparte to-
me i più adatti a servir di tra-
mite tra la Francia e gli Balla-
ni, hanno uperatu nella penisola.

. ..

Nel battagliero Adula di Bel-
linzona delI'8 ottobre u. s., Ou-
fentino, in un articolo 'l'erre ad-
liche - Corsica, dice fra l'altro,
a proposito del Miro Il Secrelo
di Petr'Antone Lncchettl di Mat-
teo Rocca, già da nui ampiamen-
te recensito in queste colonne:

Lingua, costume, storia della
« Corsica, sono infine lingua, co-
« stumi, storia d'Italia, anche se
« molti cbrsi non lo sanno o non
« lo vogliono sapere, anche se il

maggior Corso, il soggiogatore

« d'Europa, il divoratore di Re-
« gni, lo ignorava.

« Quanti e quanti siano oggi i
patrioti ccèrsi, cira, uniti in una

« comunità spirituale, lavorano
« ad elevare il loro popolo, quan-

te siano le buone opere che es-
« si, in cinquanta anni di duro
« lavoro, hanno fatto, è impossi-
« bile dire . Dovunque siano ten-
« tativi più o meno leali di sna-
« zionalizzazione, dovunque si
., trami contro la religione, con-
« tro i costumi, contro la lingua

di un popolo, dovunque si tenti
uccidere in un popolo la vote
della sua stirpe, là sorgono dal
profondo della gente, quasi dal-

,, la stessa terra, i nobilissimi di-
« fensori che si sacrano al bene

ciel loro paese . Tale il caso del-
« la Corsica ».

Qui, la resistenza Bello spirito
paesano accenna a crescere, si
approfondisse e si allarga. La
vecchia Corsica, col patrimonio
delle sue tradizioni, col ricordo
vivo dei suai uomini rappresen-
tativi, col dolore delle suc ferite
che non si chiudono, accenna a
riprendere vigorc. Cerca se stessa
e voote, insieme, useire dall'iso-
lamento spirituale in cui si trova.

Supra un (luotidiano di Li-
orno del 29 dicembre e del 5

gennaio p . p. si hanno due ampie
corrispondenze di Corsica, firma-
te Nemo in cui è lurneggiata la
condizione attuale dell'isola nel-
la sua posizione rispetto al Go-
verno francese. Vi si parla, fra
l'altro, di un recente eonvegno

tenuto a Marsiglia, il cosidetto
« Congrès national des écrivains
français et coloniaux » . I dele-
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gati olive duecento — vi fe-
cero molli discorsi, pur sempre
con Io stesso immancabile ritor-
ncllo : «Molière, Racine, Bossuet!
Gallia caput mundi . . . C ' est de Pa-
ris, messieurs, que nous vient la
lumière, etc . etc . » . A questa spe-
cie di « raduno « erano rappre-
sentate lutte le provincie e tutte
le colonie francesi . La Corsica

mancava . O meglio, vi era solo
un delegato della colonia cèrsa
di Marsiglia, un Carlo Giovoni,
farmacista e . . . poeta dialettale,
fondatore di una rivista ebrsa
clic ha per nome U Larieciti . Egli
si assunse il curioso compito di
segnalare agli intervenuti i peri-
coli di una . . . propaganda italia-
na e fascista che si svolgerehbe
in Corsica e elle si dovrehbe ri-
battere, aiutando efticacemente
U Lariceiù, l'Anne Corsu, Fu-
cone etc. Al farmacista-poeta fa-
ceva eco, pochi giorni dopo, il
Pelit Provençal, edizione per la
Corsica . Poichi' noi ci occui,iamo
di storia rèrsa e italiana, lascia-
mo stare il poeta-farmacista e il
Petit Provençal . Tuttavia, Voglia-
mo rilevare la strana fantasti-
cheria di queste brave persone
che pare si propongano di met-
tere Francesi contra Italiani e
Côrsi contra Italiani . Veri agenti
provocatori!

Nel numero del 5 gennaio u . s .,
del medesimo giornale di Livor-
no, troviamo ancora, dopo un'a-
spra polemica contro alcune con-
dizioni politiche fatte alla Cor-
sica dalle situazioni attuali di
governo, queste belle pagine . So-
no di un livornese (?) che visita

i dintorni di Bastia .

LA CORSICA, LIVORNO E SAN-
'l'A GIULIA.

L'automobile intanto, dolce-
« mente correndo sella strada si-
« lenziosa, raggiunge Minervio,
« frazione del comune di Barret-
« tan, notevole per la coltura dei
« cedri ; e quindi Canari (925 ab .)
« dalle case quasi disposte sul
« lido, e dalle terre 1-Menti di vi-
a gorosa vegetazione. Mi fermo
« brevi minuti per visitare nella
« cappella dell'Assunta alcune

• belle pitture (scuola italiana) e
« una tomba del sec . XVI in mar-
« mo Manco.

Riprendo il viaggio : Io spet-
tacolo della costa e del mare

« diventa sempre più meraviglio-
« so. Raggiungo la marina d'Al-
« ho, con la sua robusta torre ge-
« novese ; scorgo, sella sinistra, a
« circa un chilometro, Agliastro,
• e quindi Nonza (5211 ab .), uno

dei più singolari villaggi della
« Corsica. Tu Io vedi alzarsi «in
« Cima a un dirupo nero colle
« case lino sull'orlo delle rosse»,
« e Parsi grazioso delle numerose

piante di cedro, dei giardini e
« dei campi irrigati dalle asque
« sgorganti dalle fontane di San-
« ta Giulia.

Avevo visitato Livorno pri-
« ma d'imbarcarmi per Bastia, e

là mi aveva colpito la pura e
« fresca tradizione popolare che
• circonda il nome e la virtù di
« questa sauta giovinetta, ed ora
« a Nonza mi sentivo ripetere la

leggenda rosi vibrante di poe-
« sia.

« lira giunta d'Africa a Nonza
e qui aveva sofferto in lieto a-

« nimo il martirio la vergine Giu-
« lia : un idolatra le strappù le

mamnielle e le scagliù contra
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« una roccia, e dalla roccia zam-
« pillarono per subito prodigio
« acque miracolose . I monaci del-
« l'isola di Gorgona portarono
« via da Nonza il corpo straziato

e Io deposero in una grotta.
Presso il luogo del martirio i
Corsi eressero poi una chiesa,

• invocando a loro protettrice la
« Santa. Ma anche i Livornesi

più tardi la elessero a Patrona
« principale, per memoria dell ' o-
« pore che la Martire aveva ad

essi impartito, toccando la loro
„ terra prima di essere traspor-
« tata dalla Gorgona a Brescia,

love ora riposa.
« La C:orsica e Livorno strette

« ed unite, da secoli, sotto la pro-
« tezione di una stessa Santa!
« Tradizione veramente significa-
« tiva, degna di studio questa di

Santa Giulia.

« AGGHTIT INTESIT I MORTI DI
PONTENOVIT.

La Costern, di fronte al fiu-
« nie Golo, regione irta di monti
« e quasi deserta, fu testimone
« di aspri combattimenti, e del
« leggendarïo valore dei militi
« corsi contro la Francia, e spe-
« cialmente dell'ultimo sforzo per
« l ' indipendenza . A Canavaggia e

a Lento incomincib infatti quel-
« la memoranda battaglia, che si
« doveva ehiudere con la sconfit-
« ta di Pontenuovo.

La sera stessa del mio arrivo
« a Volpajola, l'amico mi disse

senz'altro:
Romani visiteremo il cam-

« po. Vedrete!
« Gli domandai:

Esistono racconti popola-
ri intorno alla battaglia?
«

	

Si . Intesi dir dai vecchi,

« quando ero ancora ragazzo, che
la notte dalle sponde del fiume

« si vedevano fantasmi correre
sulle acque, di scoglio in sco-
glio, e si udivano urli e male-

« dizioni.
Suggestione, allucinazione

del popolino?
-- Forse. Mio padre mi af-

fermava, perb, che una nette,
« viaggiando per la strada da
« Barchetta a Pontenuovo, lungo

il Golo, udi questo grido ripe-
« tuto più volte : «Vendicate i
« poveri morti che non hanno se-
« polt-ura!» E mi ricordo che mio
« padre insisteva : Si, aghiu inte-
sn i morti di Ponteno:'u, Non

« sono credulo, ma io stesso, al-
« suai anni prima della guerra,
trovandomi una notte vicino
alla stazione di Barchetta, in-
tesi un urlo spaventoso, un ur-

« Io sovrumano che si ripercos-
« se in tutta la fece del Golo.

« Ehbi l ' impressione che l 'urlo di-
« cesse : «Non ci fate più soffri-

re!» . Da quella notte, Io con-
« fessa, mi sono ben guardato di

andar solo, salle sponde del
fiume, dopo il tramonto . ---
« Certo, uno (lei miei lettori

pensa che io inventi, che io e-
« sageri, clic io narri storielle.
« No : quello che qui scrivo, io

raccolsi fedelmente dalla viva-
« ce voce degli ahitanti dell 'isola.
« Nulia aggiungo di mio. Forse
« dehbo deplorare di non riusci-
« re ad esprimermi con Io stes-
« so tono di sinceritù, con cul., in
« questa e in tulle le altre occa-
« sioni, mi parlarono i Corsi, spe-
« cialmente i vecchi contadine .
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Il sole, sorgendo nella chia-
rezza del suecessivo giorno, of-

« fi-1 ai ruiei occhi, da Volpajola,
Io spettacolo superbo — di là
dal Golo — delle pievi di Ro-

« stino e di Casacconi.

UN PRETE CIIE l'REDICA IN
ITALIANO.

<< Finalmente arrivai a Cervio-

« ne, pieve di Campoloro, ehe si
adagia a anfiteatro sulla pen-

« dice del monte Castello.
Mentre mi accompagnava al-

« 1' hôtel des Voyageurs, situato

« nella cosidetta traversa, Gam-

« bacorta, testa alla e sguardo
fiero, ripeteVa perchè io sentis-

« si : Sir di Cervioni e poi chi c'é?,
« corne per dire : non temo nes-
« suno. E' un modo proverbiale
« molto usai() in quelle contracte.

Nella chiesa di S . Caterina
« (secolo VI) conobhi l'arciprete
« Pagani, parroco del paese . Que-
« sto simpatico vecchio, tutto
« nervi e tutto gesti, questo de-
« gnissimo servo di Dio è forse

• l'unie() tra i preti corsi, che pre-
« dichi sempre in italiano . Ap-
« perla udi all'accento che io ero
« della terra a lui cara, ebhe un'
« eselainazione rumorosa di gio-
« ia, mi prese familiarmente sot-
« to il braccio, corne fassi amico

suo da vent'anni, mi spinse
« trotterellando per l'ampia na-
« vata in sagrestia, e ad una pa-

« rote mi indicb, scintillando di

« orgoglio, un ritratto ornato del

« tricolore : suo padre, soldat()

« della prima guerra per 1'Indi-
« pendenza italiana, caduto eroi-
« camente a Sommacampagna!

Ci abbracciamm o, ci guardam-

« mo negli occhi : piangevamo

tutti e due.

Poichè mi corupincevo del
suo amure per la lingua madre,

« egli, ('urne obbedendu n un im-
„ provVisu richiauu,, mi lascib di
„ sertao, sali frettoloso in casa,

ritornù con li libro in mano
(Bulletin de la Société des
Sciences historiques et natural-

« les de la Corse, anno XL171, nn.
449-452), e ad alla VOCe me ne

„ Lesse la pagina 71. Leggi anche
tu, curiese lettone : la pagina è

« molto istruttiva . E' un rappor-
« tu di Constant, commissario

speciale di pulizia in Corsica
negli anni 18111-1818:

« . . .je suis convaincu qu'on ne
« veut point ici (in Corsica) d'é-
« cote française ; il y a une sorte
« d'afïectaction à ne pas vouloir
« être français, a vouloir rester
« Corse . Dans tout le clergé il
n'y à pas diz prétres qui par-

« lent français . Les curés d'A jac-
« cio et de Bastia, eux-nrèmes,
«ne parlent qu'italien ., par
consequent «ne prêchent qu'en

« talien» . Les actes publics «se
passent en italien» ; les juges

« de paix, les maires «ne parlent
« la seule» qu' on parle en Ro-
qu'italien ., et cette!rrnque «est
ciété . Pour ne rien perdre en-

« fin des usages italiens, on en-
« voie les jeunes gens de bonne
famille à Florence, et à Nome
pluldl qu' n Marseille ou à Pa-

« ris . . . . il poveru coin missario ne
è cos! seoraggiato, che dispera-

„ lamente esclama : « Et c'est
pour un tel peuple que le gou-
vernement fait de si grands sa-
crifices!

« Il tramonto del sole nri sor-
prese sella parte più alfa di
Cervione, montre tiissavo nell'a-
nima il fugace malinconico sor-

« ris() del giorno che more :
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« l'arcipelago pareva distendersi
« al sonna sul mare, cui davan
« hagliori di fuoco le ultime luci,
« scendevano lentamente sulla
« spiaggia d'Aleria le prime om-
« bre, in lontananza occhieggia-
« va il faro d'Alistro . »

AIACCIO.

« Se hai desiderio d'incanto, se
« vuoi goderti la natura in tutta
« la sua divina bellezza, prendi il
« piroscafo, amico lettore, e re-
« cati subito ad Aiaccio.

« Un golfo, che dolcemente si
« dischiude in un amplissimo
« specchio d'acqua, su cui indu-
« giano in una miriade di tinte
« delicate i tramonti sereni ; un
« an(tteatro di colline verdeggian-
« ti, the tutt'intorno recingono
« il golfe e che Puna dietro l 'al-
« tra, inseguendosi in un giuoco
« .grazioso di linee e di colori,
« d'un tratto si arrestano, timide
« e ointe, dinanzi alla massa im-
« ponente di un monte, il Monte
« d'oro, biancheggiante di neve;
« passeggiate suggestive corne
U quelle dello Scudo, delle San-
«guinarie, del Lazzeretto, del Sa-
« liait) e del Giro d'Italia, lungo
« le quali non ti abbandona mai
« il conforta di un panorama

nella sua varietà delizioso;
« giardini e verzieri esuberanti di
« giovinezza, che, divisi da siepi
« di cacti giganteschi e di agavi
« amertcane, mille di /lori al ciel
,( mandano incensi ; fantasia serti .-
« pre nuova di luci e di ombre,
« che, nelle notti lunari tra gli
« alberi e ira le ville si rincor-
« rond scherzando al canto del-
« l'usignolo : ecco Aiaccio, ecco
« la città imperiale !

Sultan t() per questo, soltanio

« cioè per la genialità della seel-
« ta, dovrebbero i Corsi eterna
« gratitudine al Banco di S . Gior-
« gio, che fondà la città (lascia-
« mo da parte Ajace, profugo da
« Troia, che qui proprio non
« t'entra!) in cos' mirabile sede.

« Certo, se a tanta profusione
CC di naturali hellezze avesse al-
« menu un 'poco corrisposto la
« cura intelligente degli uomini,
« Aiaccio sarebhe unica al mon-
« do . Ma, ahimè, Aiaccio atten-
« de i suoi uomini (da dove?) di
« anno in anno, corne ogni sera
« attende la luna, per non resta-
« re al buio! La luna, bontà sua,
« di quando in quando fa capo-
« lino sul golfo ; nia gli uomini
« non si ,vedono spuntare all 'oriz-
« zonte, e intanto i secoli passa-
« no . Passano i secoli, e intanto
« in una città di 22.000 abitanti,
« corne Aiaccio, con prefettura,
« vescovato e . . . gloria napoleoni-
« ca, manea ancora la lace elet-
« trica, le strade sono fangose o

polverose, le comunicazioni per
« terra e per mare nè rapide nè

corrode, scarsa e non troppo
« buona Pacqua potabile, povero

• il commercio, quasi nulle le in-
« dustrie. Nondimeno (tanto po-
« tente è il fascina della natura
« in Corsica, e tanto favorevole
« stazione climatica è Aiaccio in

inverno e primavera) i turisti
« che accorrono qui dalla Gernia-
« nia, dalla Russia„ dall'Inghil-
« terra e anche dall'America, so-
« no molti e diventano sempre
piii numerosi.
« Per chi non Io sappia e lo

« voglia sapere, io sono uccello
(( notturno, e mi diletto a giron-
« zare sino aile ore piscine per i
(( quartieri della plehe, alla sco-
« pesta dell 'anima popolare nelle
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« sue abitudini e nelle sue costu-
« manie che siano. La seconda
« sera di Aiaccio, in compagnia
« di un carissimo e arguto ami-
« co, feci dunque . . . l'uccello not-

« turno. C'era la luna, e si pote-
« va camminare senza pericolo di
« rompersi il collo.

« Andammo al porto : era de-
« sexto. C'inoltramnio per il deda-
« lo delle strade vicine : silenzio
« e solitudine . Quella natte do-
« vetti contentarmi di . . . scoprire
« qua e là, nelle costruzioni delle
« case e delle chiese, nelle rostre
« e nei portail, l'iulpronta geno-
« vese . Ad un tratto, uno strim-
« pellio ingrato di chitarra e vo-
« ci strapazzate di più strapazza-
« ti improvvisatori ci richiama-
« rond sul limitare di una bet-
« tala affumicata . Erano pescato-

ri aiaccini «pur() sarigue», mi
«disse ridendo l'amico ; ma nei
« lord stornelli rauchi frequente
« ritornavano la << hella Napoli »
« e « Venezia fatata » . Ascoltai
« un poco le lord discussions in-

naffiate di molto vina, e mi al-
« lontanai soddisfatto di averli

capiti . »

Sotto il titolo di Processo ver-
bale dell'assembleu generale di
Corsica, tenula in Corte il 10 e
giorni seguenti di Giugno del
1794, Mufrellu in A Muvra di
Aiaccio del 20 gennaio u . s. af-
ferma d'aver ritrovato un raris-
sinlo libretto, formato in 8«, di

pag. 76, che appunto diva il re-
soconto preciso della storica se-
duta . E siccome colora che fino-
ra hanno parlato di questo avve-
ninlento, o non seppero, o non
voliero, o non poterono essere
completi, cosi sarà integralmente

riprodotto da A .17uvra questo
libretto che prohabilmente dove-
va appartenere a un deputato
dell'Assemblea generale del Po-
polo Corso.

E dice appunto il citato gior-
nale:

« i1 publicheremu, per ogni
« bon fine, in tutta a so integri-
« tà. Cusi, in ellu, ognunu pu-
« darà rilevà, inde u discorsu di
« u Padre di a Patria, e inde i

mutivi di u Decretu, l ' impur-
« tanna di i mutivi, pè i quali

funu cunvucati i deputati di
tutte e Comunità di Corsica, fu
pruposta e vutata, ail' unani-

« mita, a separazione di a Cor-
sica da a Francia : mutivi pu-

« litichi, mutivi di salvà a vita
persuunie chi un'era più sicu-

,, ra, mutivi di religione. E si ri-
« cunoscerà, chi ci n'era più che
« ahbastanza per ghiustificà quel-
« la suprema ed unanime deci-
sione di a Corsica, chi era sta-

« ta effrita di una conquista via-
lente e sanguinnrin
Hiferirclno ulupinnlente, a pub-

blicazione avvenuta.

Corrado Jlasi, nella sua fec:on-
da operosità di scrittore, si è oc-
cupato frequentemente in questo
ultime peri000 di tempo anche
della Corsica. In tre nuuleri di
l,'idea coloniale di Hom (fi mar-
zo 1927 e successivi), ha portato
un notevole contrihuto di notizie
sulla emigrazione di lavoratori
italiani nell' Isola . Cola' è nota,
esse furono indubhiainente aper-
te dai sudditi della piecola Re-
pubhlica di Lucra, ma in seguito
vi parteciparono anche « brac-
cianti cd operai di altre parti
di Toscana e di altri staterelli
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italiani . Poichè i Francesi hanno
seuipre serin() con grande sop-
portazions e hanno accreditato
ingiusti apprezzameuti sut cou ta
dei Lucchesi, il Masi, concluden-
c10 il sua studio, si augura che
l'argomento venga trattato più
an!piamente, coule nterita, non
duL:ianaio punto che ne risulterà
la prova sicura di un vigoroso
apporio di energie da eui I'eco-
nomia dell'isola ha tratto gran-
ite protitto.

Secundo si ricava dal Catalogo
recentemente pubblicato a cura
di P. Nura e A. Codignola (Ge-
nova, G . B . Marsano, 1927), alla
Mostra Ligure del Risorgimento
lenuta a Genova nei mesi di set-
tembre-ottobre 1925, figuravano
oggetti e documenti relativi alla
sloria di Corsica e aile sue rela-
zioni con Genova. Notevoli, fra
le monete, ire Pezzi cbrsi dei
tempi di Pasquale Paoli (2 soldi,
4 soltli, 20 soldi), e tra i docu-
menti una dichiarazione del Go-
verno della Repubblica di Geno-
va, che, in occasione del « pas-
saggio della Corsica in potere di
S.M. Britannica », riall'erma i di-
ritti di cui aveva fatto riserva
nel trattato di Compiègne (lu-
glio 1794) .

x • k

1l volume postumo di Emilio
Prasca : L ' amrniruglio Giorgio
des Geneys e i snoi tempi - Me-
morie storiche e marinaresehe
(1741-1839) - Pinerolo, Tip . già
Chiantore-Mascarelli, 1926 - con-
Bene frequenti notizie mulla Cor-
sica, speeialmente durante il pe-
rioda delta preponderanza fran-
cese . Allora il Des Geneys si tro-
vava nei mari di Sardegna, ed

avendo anche la direzione supre-
ma di tutti i servizi marittimi
dell'lsola, cooperava con la sua
piccola squadra al servizio di vi-
gilanza delle caste occidentali
sarde fronteggiando la Corsica e
osservando attentamente le iuos-
se delle ravi franeesi, secundo
i desideri e le isiruzioni impar-
tite dall'antmiraglio Lord Nelson.
Solo piu tardi, calmate le inquie-
tudini e i timon di un nuovo
tentativo di invasions della Sar-
degna da parte (lei Francesi, egli
poteva attendere con le sue ravi
ad una campagna di repressione
contro i pirati tunisini.

Girolamo Cappella tratta lun-
gamente nella Gazzetta di Vene-
zia (30 maggio 1927) della dimo-
ra di Gioacchino Murat in Corsi-
ca prima di avventurarsi all'in-
felice spedizione di Pizzo in Ca-
labria . Egli si ville sopratutto del-
Io studio di Ersilio Michel recen-
lemente comparso in questo Ar-
chivio . Nell'articolo riferisce le
notizie cli maggiore importanza
e avverte in prineipio corne l'ul-
timo studio pubblicato sull'argo-
mento valga soprattutto a far co-
noseere le ansietà e le inquietu-
dini dei varî Governi italiani du-
rante il soggiorno dell'ex-Re nel-
l'isola e tutto il lavorio polizie-
sco e diplomatico messo in ope-
ra per sorvegliare le musse di lui
e provvedere eventualmente a
ncutralizzarle.

E' stato pubblicato recente-
mente tut opuscolo « in memo-
ria degli operai di Piandelagotti
periti net disastro della Foresta
Verde (in Corsica) 1' 8 febbraio
1827

	

Non c'è indicazione di
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autore, ma facilmente si indovi-
na che esso è opera di persona
del Iuogo doua nelle scienze na-

turali . La narrazi( ne sobria e
rornmossa preceduta dalle fo-
iografie delle dodici vittime e se-
guita da quelle dei secte operai
searnpati al disastro . L'opuscolo
i' venduto a beneficio delle di-
sgraziate famiglie.

. ..

In vari punLi della recente ope-
ra Gu due volumi) di Angiolo
Gantbaro : Riforma religiosa nel
carfeggio inedilo . di . Ra ffaello
Lantbruschini (Torino, G. B. Pa-
ravia - vol. I, pp. 18-19, 26-27;
vol . II, p . 363), si accenna all'e-
silio, o meglio alla deportazione
in Corsica dell'illustre e heneme-
rito serittore e patriotta . Duran-

te la butera scatenata negli Stati
puntilici dalla prepotenza ciel go-
verno napoleonico, il Lambru-
schini, giovanissimo, sostenne,
corne insegnante nel Seminario,
e corne provicario generale occul-
to della diocesi di Orvieto, la li-
bertà della scuola e l ' indipenden-
a della Chiesa e per essa sotirl

angherie di ogni specie e final-
mente l'arresto, la prigione e la
deportazione in Corsica per nitre
due anni (dal febbraio 1812 al-
l 'estate del 1814) . Cosi anch'egli
en LN') nel novero delle tante vit-
time che il D'Azeglio chlama

nohili e forti e belle nature di
uunrini che avevano osato dire
no a Napoleone, tenuto allora
immutabile ed eterno corne il
fato a cui non si pub resistere ».

Lu Commisaione Direttiva e i Soci tutti di Tyrrhenia porgono viviasime con-

doglianze a Gioucehino Volpe, direttore dell'At hivio Storico di Coraica, per la

morte dell'amutissimo auo padre, Cav . Giacomo Volpe avvenuta in Sant'Arean-

gelo di Romugna, agli ultimi Bello -corso novembre.

LUIGI VENTURINI - Redauore•capo responaabile.
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